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ECCELLENZA 


E  le  belle  Arti,  la  Storia  delle  quali  fi 
_  tefse  la  quefti  Volumi,  meritano  d'ef- 
fer  patrocinate  da  alcuno,  come  lo  meri- 
tano certamente,  a  giudizio  di  tutti  i  giù- 
fti  penfatori,  e  veri  eftimatori   delle  cofe ,  e 
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di  ritrovare,  chi  fotto  l'ombra  del  fuo  No- 
me o  decadute  ,  o  neglette  le  richiami  al  fuo 
primiero  fplendore  5  o  perfeguitate,  ed  op- 
preffe  le  difenda  dall'invidia,  e  dalle  calun- 
nie, o  finalmente  di  nuova  luce,  e  di  nuovi 
fregi  '^  adorni  5  quando  ancora  fiorifcono;que- 
fti  è  fenza  dubbio ,  chi  per  benefizio  del  Cie- 
lo trafle  con  gV  Illuftri  Narrili  indole,  e  na- 
tura nobile,  e  grande  ,  ravvivata  dai  magnani- 
mi efempj  dei  fuoi  Maggiori.  Troppo  difdi- 
cevol  cofa  farebbe,  che  un  Perfonaggio,  che 
vanta  ne' fuoi  Antenati  gli  efempj  più  gloriofi 
di  una  nobil  generofa  virtù,  ed  in  fé  ftefio 
procura  di  ricopiargli,  ricufaife  di  porger  ma- 
no all'avanzamento  di  quelle  illuftri  profelfio- 
ni,  per  le  cui  opere,  collocare  nella  pubbli- 
ca luce  ,  rifveglianfi  nel  cuore  umano ,  e  fi 
accendono  i  femi  dell'  innata  Virtù,  nafce  1' 
amor  della  Gloria  ,  e  un  vivo  ftimolo  d'irrii- 
tare ,  chi  per  quelle  è  ftato  refo  fra  i  viventi 
celebre,  ed  im.mortale:  Dicevole  poi  alerete 
tanto,  il  vederlo  impegnato  a  promuovere  i 
progrefG  delle  Arti  più  belle  ,  e  per  farle 
giungere  alla  ina  perfezione,  e  per  nobilitarle 


non 


non  rifparmiare  a  qualunque  diligenza,  e  pre^ 
mura. 

Quefti   rifleOTi,  applicati  da  noi  allVEc- 

CELLENZA  VoSTRA ,  NOBILISSIMO  ED  ERUDITIS- 
SIMO Signore,  in  cui  i  raggj  di  quella  luce, 
che  da  tanti  Voftri  illuftri  Progenitori  fono 
flati  già  fparfi  non  folo  fotto  il  Cielo  Ligufti- 
co,  ma  ancora,  vagliami  il  vero,  in  tutta  V 
Europa,  e  fuori  ancor  dell'Europa,  fcintillano 
così  chiari,  che  fan  dubitare  fé  quelli  di  que- 
lli, e  quefti  di  quelli  fuperino  lo  fplendore, 
ci  hanno  indotto  a  conficrarvi  il  fecondo  To- 
mo di  quell'Opera,  contenente  la  Serie  dc^ 
più  illuftri  Pittori ,  Scultori,  ed  Architetti ,  di 
cui  già  vi  degnafte  approvare  appena  ne  vede- 
fte  il  primo  Tomo  l'idea,  perchè  fotto  Fauto- 
revol  Voftra  protezione  non  rifenta  i  danni  de- 
gli avvelenaci  niorfi  deirinvidia.  Ed  in  Voi  ve- 
ramente riconofcevamo,  quanto  più  s'inrerna- 
va  il  penfiero ,  e  la  noftra  confiderazione  in  quei 
molti,  tutti  amphfTinii  fregj,  onde  la  Voftra 
Famiglia  ,eIaVoftraPerfona  vanno  adorni, quei 
titoli,  che  accennati  abbiamo  di  fopra,  rac- 
colti tutti  in  tal  guifa,  che  più  dubbiezza  re- 
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dar  non  potevaci , d'aver  fatto  Pottima  fcelta 
fra  i  foggetri  più  riguardevoli .  Gli  efempj 
grandi,  e  magnanimi,  che  avete  fra  le  Pareti 
Domeftiche,  non  poflbno  effer  né  più  di  nu- 
mero, né  più  luminofi.  Volgete  per  poco  lo 
fguardo  a  i  Farti  di  Voftra  Pacria,  e  dopo  ave- 
re ancora  oltrepafTaro,  fenza  trattenervici,  un 
Arnaldo,  un  Angioletto,  un  Borbonofo  ,  la 
pietà  dei  quali,  o  reftaurò  cadenti  ,  o  erefTe 
di  nuovo  a  gloria  di  Dio  ,  e  della  Religione 
magnifici  augufti  Tempj  nella  Metropoli  del- 
la Liguria,  un  Gio.  Agoftino,  e  unBati(la,che 
all'onor  della  Mitra,  e  all'amicizia  del  gran 
Cardinal  Carlo  Borromeo  unifcono  la  cura, e 
la  vigilanza  indefeffà  di  quel  Celebre  Santiffi- 
mo  Porporato  per  la  cuftodia  del  loro  Greg- 
ge, un  Domenico,  che  foftenendo  il  Carat- 
tere di  Nunzio  Apoftolico  prefFo  il  Re  d'Ara- 
gona, conciliò  una  Pace  quanto  fofpirata,  al- 
trettanto (labile  fra  quel  Regno,  e  la  Chiefa 
Romana,  un  Federigo  Ambafciatore  del  Re 
di  Granata  al  Re  d'  Aragona  ,  un  Francefco 
General  Comandante  delle  Pontificie  Gale- 
re ,  tanto  benemerito  di  tutta  la  Chiefa  non 


me- 
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meno  ,   che    del   fuo  Capo  vifibile  il  Pon* 
tefice  Paolo  V,  Trattenetevi  alquanto  in  con- 
fiderare   un   Paolo,  ed  un  Ippolito,  quello 
Ambafciatore  del  gran  Pontefice  LeoneX.  all' 
Imperator  di  Mofcovia ,   quefto  Ammiraglio 
delle  Flotte  Spagnola, e  Francefe,  e  di  quella 
della  fua  Patria.  Oh  quali  luminofiflimi  Qkm- 
pj  avete  in  quefti  due  grandi  Eroi,  per  cui  la 
gloria  di  Voftra  Famiglia  non  meno, che  quel* 
la  di  Genova  maelìofamente  rifplende!  Non  è 
quefto  il  luogo  per  far  loro  P elogio,  e  non 
farebbe  opera  né  di  breve  tempo,  né   di  po- 
chi foglj  il  dettagliarne,  o  almeno  noverarne 
le  gefta .  Bafl:erà  P  accennare  la  felice  riufcira 
del  primo  nel  perfuadere  Tlmperadore,  ed  i 
Magnati  della  Moicovia,  a  foggettarfi  di  buo- 
na voglia  al  Supremo  Paftor  della  Chiefa,  con 
abiurare  lo  fcilma,  che  dal  feno  della  Catto- 
lica Religione  divide  quel  vafto  Impero  :  ed 
era   già  proftima   V  eiecuzione  d*  un  avveni- 
mento sì  gloriofo,  e  sì  grande,  fé  la  morte, 
col  rompere  il  filo  della  vira  di  qu^ì  Monar- 
ca, non  avefle  infieme  recile  sì  belle  fperan- 

ze.  Per  formare  una  qualche  idea  del  fecon- 
do 
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do  farà  badante  il  rammentar  di  paflaggio  la 
guerra,  il  timore,  la  confufione ,  il  difordine, 
che  egli  portò  in  tutto  l'Arcipelago  ,  e  den- 
tro le  più  munire  Città  marittime  dell' Impe- 
ro  Otromanno,  le  navali  battaglie  da  lui  fo- 
ftenute;  benché  con  forza  di  gran  lunga  mino- 
ri a  quelle  dei  luoi ,  e  dei  comuni  nemici  del 
nome  Criftiano,  le  prede ,  e  gli  allori  in  ogfii 
incontro  fopra  dei  medefigii  riportati . 

E  quindi  non  è  da  ftupire,  fé  la  Patria 
Voftra  nobilitata ,  ed  illuftrata  da  tanti  Eroi 
di  Vottra  Famiglia  ,  quella  diftingueffe  fem- 
pre  con  gli  onori  i  più  fublimi  e  del  fuo  Dia- 
dema ,  e  della  fua  Porpora  .  E  quanto  facef- 
fero  Effi  rifplendere  quefta  medefima  Porpo- 
ra, ofTervatelo  ,  per  tacer  d'  altri  molti  ,  e 
per  paflar  forto  filenzio  un  (Giorgio  ?  ed 
un  Agoftino  Dogi  della  Vortra  Repubblica  , 
in  quel  tanto  celebre  Ciò:  Batifta  Centurio- 
ne, che  elevato  al  medefimo  grado  tanto 
faticò  per  il  pubblico  bene  ,  e  quale  altro 
Appio  Claudio  nel  Senato  di  Roma,  in  era 
ancora  nonagenaria  nel  Senato  di  Genova  tan- 
te pronunziava  Sentenze  ,  quante  parole  ,  e 


tan- 
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tante  parole,  quante  riprove  dell'  inalterabil 
fuo  zelo  per  V  onore  della  fua  Patria .  Ma  che  di- 
rem  noi  d' un  Lorenzo  Voftro  Avo ,  Nobilissimo 
Signore,  decorato  della  medefima  dignità  in 
cui  le  morali,  e  le  intellettuali  virtù  tutte  a 
gara  fi  unirono  >  per  nobilitare  quel!'  anima 
grande  ? 

EfTendo  vero  però ,  che,  quando  non  fi 
foftien  dai  Nipoti  il  luftro  della  primiera 
Avita  grandezza  con  la  propria  Virtù ,  e  non 
fi  conferva ,  che  fu  V  orrevole  ambiziofa  me- 
moria dei  Maggiori, è  piuttofto  un  rimpro- 
vero, che  un  ornamento, e  danno  poco  fplen- 
dore  quei  titoli,  che  ricevuti  anzi  in  depofi- 
to,  che  in  eredità,  non  fi  confiderano  dai  de- 
fcendenti,  che  per  un  vano  alimento  della  fu- 
perbia,  e  del  fallo;  onde  è  a  buon  fenfo  ,  ed 
a  giudizio  de'  Savj  infelice  ,  e  mefchino  quel 
Perfonaggio,  che  altro  non  ha  da  mettere  in 
profpettiva  delle  fue  glorie,  che  le  trapalate 
grandezze  ;  permettete ,  Signore,  che  al  Mon- 
do tutto  facciamo  conte  le  tante  prove  ,  che 
avete  dato  di  eflere  un  degno  Succeilore  di 
tanti  Eroi,  e  che  in  Voi  meritamente  fpera- 
no  un  autorevole  Protettore  le  Lettere,  ILet- 


terati,  e  le  Arti  tutte  liberali,  ed  ingenue  ; 
onde  dir  non  fi  poffa  di  LORENZO  Centurione 
quello,  che  di  molti  altri  ,  nobili  (olamente 
per  il  defhno  dei  natali,  che  non  hanno  altro 
(plenJor  da  fregiarfi,  che  quello,  che  poflono 
mendicare  dall' ombre  de' Secoli  trapadati,  e 
dalle  imagini  affumicate  degli  Avi . 

Sappia  pertanto  la  prelente  età,  e  la  fu- 
tura, che  fino  dai  primi  anni  di  Voftra  più 
florida  giovinezza,  riguardando  Voi  con  oc- 
chio  indifferente  1'  opulenza  ,  le  grandezze  , 
Ponore,  e  la  gloria  di  Voftra  Cala,  ad  altro 
ufo  l'Oli  le  facerte  fervire,  che  di  uno  ftimo- 
lo  più  gagliardo  al  cuor  voftro  nobile,  e  ge- 
nerofo  ,  per  giugnere  al  polfedimento  della 
virtù.  Quindi  anelando  anfìolamente  alla  ve- 
ra lapienza,  dopo  aver  felicemente  indagato, 
ed  apprefo,  quanto  di  meglio  anno  conlegna- 
to  all'immortalità  in  quali  infiniti  Volumi, 
per  dirigere  l'umano  intelletto, tanti  celebri , 
e  rinomiEti  Filolofi,  non  pago  il  voftro  cuor 
dell'umane,  tanto  s'internò  nelle  Divine  Teo- 
logiche Scienze,  d^  onde  il  vero  fapere  ,  e  non 
(oggetto, come  le  mode, a  mutazioni ,  e  vicen- 
de, s'impara,  che  non  è  facil  cofa  il  ridire  , 

qual 
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qual  Voi  5  e  quanto  grande  fiafi  fatto  acquido 
di  nobiliflime  cognizioni.  La  Storia  Sacra  dell* 
antico  Teltamento  ,  quella  della  Chiefa  di 
Gesù  Crifto,  la  profana  univerfale  >  e  partico- 
lare, con  quei  molti  altri  aiuti,  e  notizie, 
che  fono  neceiTarie  per  poffederle  ,  la  fciea- 
za  dei  Dommi  di  noftra  Santiffima  Religione, 
le  tempefte  che  l'anno  agitata,  e  sbalzata,  i 
i  valorofi  Campioni,  che  Tannodifefa,  fono 
le  cofe,  in  cui  fiete  folito  di  far  confiftcre  le 
voftre  delizie,  e  che 

^yLevan  di  terra  al  del  vojlro  intelletto.  ^'^ 
Or  non  farà  difficil  cofa  il  comprendere, 
d'  onde  derivi  quel  voftro  sì  commendevol 
contegno  in  tutte  le  azioni  della  vira,  quella 
fapienza,che  fpicca  in  ogni  voftra  parola,  ed 
in  confeguenza  di  tutto  ciò  quella  ftima  gran- 
de ,  che  vi  fiere  conciliato  preflx)  di  tut- 
ti quelli  ,  che  vi  conofcono  ,  di  qualunque 
condiiiioiic  ,  e  carattere  eglino  fi  fieno  . 
Vi  ammira,  e  vi  ama  la  Patria  Voftra,  vi 
ammirano,  e  vi  amano  gli  Stranieri,  che  fra 
gli  altri  voftri  ornamenti  contano  meritamen- 
te là  tanto  eltefa  erudizione,  che  po(Iedete,e 
che  fi  (lupifcono  cecie  fiafi  potuto  fare  da  un 

b    2  fO' 
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folo  una  tanto  difpendiofa  ,  e  tanto  copiofa 
Raccolta  di  preziofifsimì ,  e  rariflìmi  Codici, 
quale  avere  Voi  fatto; nel  che  iembra  di  rico- 
rofcere  p^ù  che  d'  un  Privato,  la  magnificen^ 
za,  ed  opulenza  d'un  Principe. 

Ma  la  Voftra  niodeftia  non  ci  permette  , 
di  più  inoltrarci  nell' encomiare  le  vollre  vir- 
tù; per  lo  che, quantunque  il  fin  qui  detto  fia 
quafj  un  nulla  in  confronto  di  quel  molto, che 
dir  potevafi,  taceremo  nuUadimeno  ,  per(ua(i 
che  il  difcreto  Leggitore  dalle  poche  cofe  det- 
te di  Voi ,  come  da  poche  linee  tirate  da  valen- 
te Dipintore  per  difegnar  qualche  Quadro  , 
congetturerà  fiicilmente  quel  molto,  che  per 
obbedire  alla  Voftra  modtftia  rilpcttolamentc 
tralakiamo. 

E  frattanto  con  la  più  profonda  vcasra- 
2Ìone  ci  dichiariamo 

Di  Voftra  Eccellenza 

Firenze  jo.  Luglio  1770. 


Vmìrtjjìmì  Servitori 
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GLI     AUTORI    DELL'    OPERA 
A    CHI    LEGGE, 

■  lini  \U  MfivirrfiwnTmÈiim 


Esfendo  (lato  ricevuto  dal  Pubblico  con  approvazione  »  € 
gradimento  il  primo  Tomo  dell'  lltoria  delle  Belle  Arti 
da  noi  pubblicato  nello  fcorlo  anno  ipóc^.  abbiamo  cre- 
duto noitro  dovere^  il  rendere  al  medclimo  ncll'  occalione  di 
pubblicare  il  fecondo  i  più  vivi  ringraziamenti  >  e  di  aflicurar- 
io ,  che  ad  onta  delle  voci  Iparfe ,  che  pongono  in  dubbio  la 
continuazione  di  una  tal'  Opera,  ella  farà  condotta  certamen- 
te al  fuo  termine  con  la  pollibil  prontezza  »  tanto  più  che  1  pe- 
riamo >  che  moki  concorreranno  ai  felice  elico  di  una  tale  im- 
prefa,  affidati  all'ottimo  iine  ,  con  cui  alia  medelima  ci  lìamo 
accinti  ì  che  è  llato  quello  di  ravvivare  negli  animi  della  gio- 
ventù il  quali  eilinto  genio  per  le  Belle  Arti.  Per  li  confe- 
guimento  di  un  tal  fine  abbiamo  creduto  non  eifervi  un  mezzo 
di  quello  il  più  efficace,  e  lìcuro^  poiché,  eiiendo  T  Opera  di 
bene  intagliati  rami  arricchita,  le  ella  farà  polla  dai  culti  Ge- 
nitori lotto  gli  occhi  dei  teneri  loro  figli ,  che  ad  olTervare  i 
diiegni  fono  per  una  certa  naturale  inclinazione  portati,  co- 
mincieranno  a  poco  a  poco  a  prender  piacere  alle  Beile  Arti  » 
brameranno  di  elTere  informati  di  quanto  gli  effigiati  foggetii 
operarono,  olTerveranno  le  loro  Opere,  e  delideroii  di  giugne- 
re  a  quella  gloria  ,  a  cui  i  medelìmi  giunfero ,  occuperanno  eoa 
dilerto ,  e  vantaggio  quella  età  ,  che  è  più  facile  a  renderli  alle 
lulinghe  del  vizio  i  in  quelli  generoli  lludj ,  che  ellèr  dovrebbero  la 
delizia  di  chiunque  per  nobiltà  di  fangue  è  di/tinto  ;  e  non 
farebbero  forfè  unico  oggetto  delle  loro  acciccate  menti  le 
continue  oziole  femminili  converlazioni,  e  le  pazze  mode;  e 
conofcerebbero  che  altre  cole  vi  fono  degne  di  eiierc  apprefe 
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con  maggiore  avidità ,  che  i  giuochi  pericoloU ,  le  danze  affet- 
tate ed  inutili ,  ed  il  franco  maneggio  del  cavallo  j  e  della  fpa- 
da  ,  occupazioni  tutte  ,  che  quanto  addeilrano  il  corpo  con  mo- 
derazione abbracciate ,  altrettanto  invanifcono ,  e  rendono  inet- 
to lo  fpirito ,  fé  in  effe  troppa  cura  fia  pofta  dalla  gioventù  > 
che  per  ufcir  dalle  tenebre  >  di  altri  cfercizi  più  nobili ,  e  più 
elevaci  abbifogna . 

Se  non  vogliono  adunque  i  Genitori  pietofl  che  i  loro  fi- 
gli lo  fpirito  confumino  nelle  auflerc  >  e  difficili  marteniatiche, 
e  metafiliche  occupazioni ,  almeno  facciangli  apprendere  quelle 
nobiliiììme  Arti ,  che  in  afpetto  giocondo  ed  ameno  invitano  i 
belli  ingegni ,  imitando  i  Greci,  ed  i  Romani ,  che  in  genere 
di  cultura  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  fono  flati  i  Maedri  , 
trai  quali  alcun  perfonaggio  illuflre  non  fu  ,  che  quelle  non 
faceiìb  apprendere  con  particolar  premura  a'  fuoi  figli?  ^'^  come 
Plutarco ,  ed  altri  ne  fanno  teftimonianza .  Ma  fenza  rivolgerli 
agli  antichi  tempi,  quanti  Uomini  Illuftri  non  produiTe  1'  Eu- 
ropa negli  ultimi  Secoli,  i  quali  feppero  al  paro  dei  Greci  trat- 
tare i  colori ,  gli  fcalpelii ,  e  il  compailo  ?  Serva  per  tutti  il 
rammentare  il  divino  incomparabile  Buonarroti,  che  in  tutte  e 
tre  le  Belle  Arti  giunfe  al  fupremo  grado  dell'eccellenza.  Di- 
verii  fono  i  tempi ,  ma  eguafi  fono  gì'  ingegni ,  ed  altro  non 
manca ,  che  una  virtuoia  educazione  per  giungere  a  quella 
grandezza ,  a  cui  tanti  altri  illuftri  Soggetti  arrivarono . 

Nella  fteiTa  occafìone,  che  abbiamo  creduto  noftro  dovere 
di  moftrare  al  Pubblico  col  prefente  avvifo  la  noflra  gratitudi- 
ne ,  giudichiamo  ancora  ben  fatto  di  fare  la  correzione  di  alcu- 
ni abbagli ,  che  s'  incontrano  nel  primo  Tomo  ,  volendo  piut- 
tofto  confelTarc  di  avere  alcuna  volta  errato  ,  che  efporre  altrui 
a  cadere  nei  medefmii  noflri  errori.  Cominciando  pertanto  dal- 
la Prefazione ,  alla  pag.  30  parlando  delle  Belle  Arci  de' Pvo- 
mani ,  alTerimmo  ,  =  che  nei  primi  Secoli  della  Chiefa  ii  videro 
nei  Sotterranei  di  Roma  belHflìme  Opere ,  rapprefcnranti  o  la 
Vira  di  Gesù  Grido,  o  altri  Sacri  Aiilleri  con  vago  colorito  , 
con  buon  difegno  ,  e  con  naturali  efpreffioni  ;  =  al  che  aderire 
e' indulTero  diverli  Rami  inferiri  nella  Roma  Sotterranea,  nei 
quali  lì  ravvifano  i  pregj  fopra  accennati ,  non  avendo  noi  fatto 


quei- 


(1)  V.  lunìut  di  Picfura  Vtteri ,  che  port»  fopm  di  ciò  rirj    efeir.pj. 
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quella  tanto  minuta  rifle/Iìonc,  che  era  necefTaria  per  venire  in 
chiaro  >  che  chi  gii  difegnò  ,  ed  incile  erali  non  poco  dilcofla- 
to  dalla  verità  dedi  Oriiiinali.  Quella  minuta  ollervazione  ii  è 
potuta  fare  pollenormente,  e  liaiiio  ìlati  nel  tempo  Iteiio  av- 
vertiti dell' abbaglio  prel'o  dall' eraditilìimo  Monlìgnor  Bottari, 
che  ci  ha  confermaci  alcuni  diterri  di  dette  pitture  da  noi  già 
conofcidti .  Si  diiFe  pure  per  una  l'corfa  di  penna  a  pag.  16* 
chj  n.'l  Cortile  di  Palazzo  Vecchio  evvi  un  lircole  beliiifiiiio 
che  llringe  Anteo»  Opera  di  Greco  fcalpello  ,  mentre  dcvea 
dirà  ,  che  qaella  Scatua  elìlle  nei  famofo  Cortile  del  Palazzo 
de'  Pitti. 

Pcilìando  ora  agli  Elogj  a  pag.  8.  parlando  di  Cimabuet 
aderimmo  che  egli  li  può  conliderare  pel  prmojche  lì  cimen- 
tallè  a  ritrarre  le  altrui  i'embianze  ,  per  aver  colorito  al  naturale 
il  volio  di  S.  Francefco  .  Tal  proporzione  potrebbe  parere  ad 
alcuni  non  vera,  poiché  qaelto  Santo  nel  tempo, in  cui  nacque 
Cirnabue  era  già  paiìato  agli  eterni  ripolì.  Può  ella  però  fal- 
vanì  col  dire  che  egli  facellè  il  ritrarrò  di  quel  Santo ,  perchè , 
avendo  converfato  con  var  j  Religioli ,  che  aveanlo  conofciuto  > 
potè  da  e/Ti  rimanere  informato  dei  lineamenti  del  di  lui  vol- 
to ,  coi  q  lali  mezzi  il  ritraile.  Si  avverte  inoltre,  che  le  pit- 
ture a  frefco ,  che  adornano  la  volta  della  Cappella  Maggiore 
della  B.idìa  di  Firenze  ,  non  vengono  come  è  derto  nella  prima 
nora  dall'  Kiogio  di  Giorto  dai  pennelli  di  Onorio  Marinari  , 
ma  fono  opera  di  all'ai  più  moderno  Pittore  ;  nel  quale  abbiglio 
ci  ha  tatto  cadere  il  Padre  Richa  della  Compagnia  di  Gesù, 
che  nelle  Tue  Notizie  delle  Chiefe  fiorentine  attribuifce  le  no- 
minare pitture  allo  lleiìb  Onorio  Marinari  celebre  Pictor  Fio- 
rentino . 

Si  trovan  pure  nel  Tomo  primo  alcuni  errori  di  Rampa, 
che  alrerano  la  Cronologìa,  come  a  pag.  59.  dove  li  dice,  che 
l'arte  del  Colorire  a  olio  fu  portata  in  Italia  nel  n^o  >  mentre 
deve  dirli  nel  1430.  ed  a  pagina  80.  è  fcritto,  che  Lorenzo 
Ghiberti  morì  nel   1438.,  e  deve  dire  1448, 
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DI 

FILIPPO  BRUNELLESCO 

SCULTORE,  ED  ARCHITETTO   FIORENTINO. 


Filippo  ^'^  di  ser  Brunellefco  fu  certamente  de' più  forpren- 
dcnti  ingegni  dei  decimoquarto  Secolo ,  ed  uno  di  quei 
valenti  artefici,  che  fanno  un  epoca  gloriofa  nella  Sto- 
ria delle  belle  Arri,  l'gli  nacque  in  Firenze  l'anno  1377.  ^* 
da  ser  Brunellefco  di  Lippo  di  Ventura ,  e  la  nobil  Donna 
Giuliana  di  Guglielmo  degli  Spini.  Dimoftrò  fin  da' primi  anni 
fuoi ,  e  perfpicacia  e  talento  nell'  apprendere  i  primi  rudimen- 
ti delle  umane  lettere,  ma  difiraito  da  varie  cofe  che  all'efer- 
cizio  delle  mani,  ed  all'ani  appartengono,  fi  applicò  con  pre- 
mura a  quella  deli'  orefice ,  in  cui  moftrò  ben  prefio  i  fuoi  pro- 
grefii .  Indi  feguendo  la  forza  del  fuo  naturai  genio ,  pafsò  allo 
lludio  della  Scultura,  e  più  fpecialmente  a  quello  dell'  Architettu- 
ra, e  quivi  ancora  eccellente  divenne  fopra  ogni  altro  dell'  età 
fua  .  Si  afiaticò  non  poco  in  quello   della   Profpettiva ,   e    per- 

A  ciò 


(1)  Si  ftabilifcc  da  Ferdinando  Leop.  del 
Migliore,  che  la  madre  di  ser  Brunellefco 
foffe  della  nobiliffima  famiglia  de  Briinel' 
Icfchi,  e  ch^  da  quefii  ne  prendcfTc  il 
nome.  Quando  ciò  f  (Te  non  ofta  potcrfi 
affermare,  che  il  noRro  Filippo  dcfcen- 
delTe  d?ll'  antirhi/lìma  famiglia  de  Lipi 
già  Aldobrandi  .  Corta  tutto  qucfto  dyl 
fuo  ultimo  teftamento  in  cui  lafcia  fiori- 
ni cento  di  monte  allo  Spedale  di  Satita 
Maria  Nuova  ,  ed  altre  cofe  a  Carlo  Bar- 
tolommco  ed  Alamanno  di  ser  Tommafo 
aldobrandi  di  lui  congiunti  per  linea  ma- 


fculina ,  cioè  bifciigini  .  Ora  è  cofa  già 
dimoftrata  in  altre  ceca/ioniche  i  Lapi,c 
gli  Aldobrandi  furono  fra  di  loro  conforti, 
e  per  quefto  fi  falva  il  Safari  ,  che  talora 
accomodandofi  alla  denominazione  comu- 
ne ,  lo  chiama  Filippo  de  Brunellcfchi ,  e 
talvolta  de'  Lapj  . 

fi)  Così  fi  trova  nella  prima  edizione 
del  Vafan,  e  così  fi  deve  ftabilire  ad 
oggetto  di  evitare  alcune  incongruenze  , 
fé  la  di  lui  nafcita  fi  ponefle  nel  ijpS. 
come  credono  alcuni . 


/ 
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tio  giunlc  a  togliere  dalla  medeiìma  le  falfità  ,  e  gli  abufi  in- 
trodotti in  quei  barbari  tempi,  onde  provenne  non  ordinario 
vantaggio  all'  arte  del  difegnare ,  come  ii  vide  in  tutti  coloro , 
che  profittando  delle  utili  invenzioni  di  sì  grand' uomo  vi  il 
applicarono  con  fpeciale  iludio .  Fra  quefti  non  è  da  tralafciadi 
per  fomma  gloria  del  Brunellefco  1'  illelTo  Alafaccio  ,  cui  non 
ricusò  di  comunicare  quanto  di  giuilo ,  e  perfetto  aveva  faputo 
ritrovare  in  tal' arte. 

Frattanto  per  prova  del  fuo  valore ,  e  di  quanto  egli  va- 
leiTe  nella  Scultura  >  non  è  qui  da  ometterli  V  Iftoria  del  Sa- 
critizio  di  A  bramo  ^'^ ,  che  fu  da  lui  fcolpita  in  bronzo ,,  al- 
Jorchè  con  altri  de'  più  valenti  Artefici  di  quel  tempo ,  con- 
corfè  al  lavoro  delle  ftupende  porte  di  queito  Tempio  di  San 
Giovanni  per  non  parlare  ^-^  della  Statua  di  legno  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena  Penitente  da  pori!  in  una  Cappella  della  Chie- 
fa  di  S.  Spirito.  ^'^ ,  e  del  tanto  ftimato  Crocifiiro  di  tiglio ,  che 
al  prefente  fi  conferva  nella  Cappella  de  Gondi  di  quella  Chie- 
ia  di  Santa   Maria  Novella. 

E  quivi  però  da  oirervarll ,  che  benché  alTai  inferiore  non 
fofle  il  rammentato  getto  a  quello  di  Lorenzo  Ghiberti  * 
che  fuperò  di  gran  lunga  ogni  altro  concorrente,  fra'  quali  Ia- 
copo della  Quercia,  Donatello  ed  alcuni  altri  ,  con  tutto  ciò, 
tanto  Donatello ,  che  Filippo  furono  quegli ,  che  perfuafero  i 
Confoli  a  prevalere  del  folo  Ghiberti,  come  il  più  efperto  in 
tal  meftiere  ,  e  che  molto  più  di  loro  ftefll  prometteva  nella  gio- 
vcnile    età  fua. 

Quindi  è  che  prefo  da  forte  defiderio  di  rimaner  fuperio- 
re  ad  ogn' altro,  per  quello  appunto  abbandonata  la  Scultura» 
rifolvè  di  applicarli  all'  Architettura ,  e  perciò  incamniinoiTi  in 
compagnia  di  Donatello  alla  volta  di  Roma ,  ed  ivi  giunti  ?  iic- 
come  Filippo  fi  era  colà  portato  ad  oggetto  di  reflaurare  i  buo- 
ni ed  antichi  ordini  di  Architettura ,  e  V  altro  per  reftituire  al- 
la primiera  grandezza  la  Scultura ,  così   operando   di  concerto 

i  due 

fi)   Fu   collocato  queflo    bronzo    nella  infallibilmente  ad  un   lavoro  del  Buonar- 

fagrcftia    vecchia    di    San  Lorenzo  ,    per  roti  ,  fc  ne  parlò   ampiamcute  nella  vita 

fervir  di  doffale  a  quell'  Altare  .  di  Donatello  .;A  ragione  adunque  fi  duole 

(^)   Si  dice  che  sì  pregiabil    lavoro  'ri-  l'erudito  Monfignor  Bottari  »    che  con    sì 

maneffc  eftinto  nell'incendio  di  quel  Tero-  poco   rignardo    fia  tenuta   un  cpcra    così 

pio.  eccellente  e  fingolare    più   di    quello  che 

(3)  Di  quello  Crocifillo    che  non  cede  poffa  efprimerli  con  parole  • 
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i  due  compagai ,  non  mancarono  di  prevalerfi  del  fortunato  fog- 
giorno  di  quella  Dominante,  non  rifparmiando  afpefa)  o  difa- 
gio  alcuno  per  confeguire  il  proprio  intento . 

L' ardente  genio  di  richiamare  a  nuova  luce  la  buona  ar- 
chitettura già  fpenta ,  non  era  però  il  folo  fine  per  cui^  cotanto 
fi  affaticava  il  fuo  talento ,  ma  {limolato  altresì  dal  deflderio  di 
accrefcer  gloria  a  gloria,  penfava  feco  lle/Fo  di  apprendere  da 
quegli  antichi  monumenti  la  lìcura  maniera  di  volgere  fenza  1* 
ulo  delle  armature  la  Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  ;  opera  in 
vero  quanto  vafta  ,  e  grandiofa  ,  altrettanto  difficile  ad  efeguirfi . 

Non  tralafciò  a  tale  effetto  di  minutamente  ofTervare  le 
più  occulte  difficoltà  dell'  arte  ,  che  fono  nella  Rotonda  ,  e  di 
notare  altresì ,  e  difegnare  le  antiche  volte  di  Roma ,  e  di  al- 
tri opportuni  edifìzi  di  qualunque  materia ,  o  figure  quelli  folTe- 
ro  ?  da' quali  ricavò  le  incatenature,  e  la  maniera  di  girarli  nelle 
volte ,  e  inveftigando  nel  tempo  ifteffo  le  diverfe  coliegazioni  di 
pietre,  d'  impernature,  e  di  morfe,  rinnovò,  e  meile  in  ufo 
queir  iftrumento  eh' è  dagl'  Artefici  chiamato  V  Ulive  Ila  . 

Reflituiroii  per  tanto  alla  Patria  il  ritrovò  nelF  adunanza 
tenuta  da'  Confoli  ,  ed  Operaj  di  Santa  Maria  del  Fiore  >  ove 
per  fuo  conlìglio  ^'^  mutato  fu  fin  d'  allora  l'antico  difegno  di 
Arnolfo  in  ciò  che  riguarda  il  Sodo,  o  Tamburo,  fopra  del 
quale  doveva  volgerfi  l' ideata  Cupola  per  renderla  piiì  fcelta 
e  graziofa  ,  ma  che  non  prima  del  14 19.  fu  condotto  al  fuo 
fine  col   folo  difpgno  del  Brunellefco. 

In  qiielio  mentre  prevedendo  Filippo  i  torbidi,  che  natu- 
ralmente farebbero  nati  in  tale  affare  per  la  tenue  intelligenza 
di  coloro,  cui  fembrava  impoffibil  cofa  il  compimento  di  mo- 
le così  grande  fenza  T  ufo  delle  armature  ed  altre  cofc  di  ec- 
ceffivo  diipendio  fc  ne  tornò  nuovamente  a  Roma  .  Oppreffi  i 
Confoli ,  e  gli  Operai  dalle  conlìderabili  difficoltà  che  s'  incon- 
travano   in    tal  lavoro,  non    tralafciarono  di    richiamarlo   con 

A  2  pre- 

(1)  Non  mancano  mfmoric  antiche  del-  del  Vafari .  Oltre  diche  dal  ferrar    delle 

le  quali  dubitar  fi  potrebbe  fé  ad   Arnol-  Tribune,  che  la  circondano,  o  fia  princi- 

f 0 ,    o  al   Briinellefco  fi  deva  attribuire  il  pio  del  mentovato  Tamburo ,  doveva   vol- 

fodo   di    quefta  Cupola  .     Ma    ficcome    il  gcrfi  la  detta  Cupola    fecondo  il   mrdello 

cornicione  di  marmo   pofto    efleriormente  del  rammentato  Arnolfo    cfprcfiTo  in  pit- 

al  principio  di  detto    Sodo  ,    o   Tamburo  tura    nel    Cappellone    degli    Spagnoli    da 

apparifce  di  gulio  non   praticato  a  i  tcm-  Sim.one  Memmi,  che   fiorì   circa   la  metà 

pi  di  Arnolfo,  così  non  conviene  allonta-  del  XIV.  Secolo, 
narfi  in  quedo  dalla  nfpettabilc  autorità 
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che  r  Artefice  lo  difegnò  in  maniera»  che  due  gambe  fi  muo- 
vono da  una  banda  foia,  cioè  dalla  deftra  ,  mentre  le  altre 
due  fVanno  ferme  ;  il  qual  moto  fu  creduto  ,  che  non  poteiTe 
eflTer  proprio  ad  alcun  quadrupede ,  poiché  muovendo  in  un 
fol  tempo  le  due  iiniftre ,  o  deftre  gambe ,  dovrebbe  ufcir 
di  equilibrio  e  cadere.  Ma  oltre  l'eiTer  quello  un  moto  mo- 
mentaneo ,  è  da  notarli ,  che  queflo  cavallo  non  alza  affatto 
le  due  delire  gambe ,  toccando  con  una  di  elle ,  che  è  quel- 
la di  dietro  con  la  fua  punta  il  terreno .  Molti  Scrittori  poi , 
che  hanno  ragionato  dei  moti  del  cavallo ,  offcrvarono ,  che 
quello  moto  non  è  come  li  è  creduto  da  alcuni  al  medelimo 
improprio  ^'^  Nello  fteffo  Tempio  di  S.  Maria  del  Fiore  lavorò 
a  frefco  anche  la  Sfera  delle  ore  fopra  la  Porta  principale  al 
di  dentro, e  vi  colorì  quattro   tefle  negli  Angoli  del  quadrato. 

Eravi  di  fua  mano  in  Santa  Maria  Maggiore  un  An- 
nunziata nel  primo  pilaftro  a  mano  manca  entrando  dal- 
la porta  principale  ;  ed  in  quefto  luogo  fece  vedere  una 
bella  invenzione  ,  facendo  rompere  alle  colonne  il  canto 
vivo  della  muraglia  ,  cofa  che  per  la  fua  novità  apportò 
maraviglia  ad  ognuno .  Potrebbero  qui  defcriveriì  le  altre 
opere  che  fece  nel  Monaflero  degli  Angioli  ,  nell'  Ofpitale 
di  S.  Matteo  ,  e  nel  Carmine  ;  ma  ficcome  o  fono  affatto 
perdute ,  o  molto  guade ,  farà  cofa  ben  fatta  il  palfarle  fotto 
iìlenzio.  In  S.  Miniato  al  Monte  ancora  fece  di  verde  terra 
le  vite  dei  Santi  Padri,  opera  parimente  perduta;  e  ficcome 
r  Abate  di  quel  Convento  davagli  fcmpre  per  alimento  tor- 
te ,  minefire ,  ed  altre  vivande  con  cacio ,  Egli  annoiatoli  la- 
fciò  l'opera  imperfetta  ,  e  non  fi  pofe  a  terminarla  fé  non 
quando  l'Abate  promifc  di  trattarlo  altrimenti . 

Adornò  con  lavori  di  profpettiva  la  volta  de  Peruzzi, 
e  rapprefentò  nelle  quadrature   i   quattro   elementi ,  figurando 

con 

(i)  chi  defìdcra  di  conofcere  quali  moti  Faato   Veeelle^    perchè    non    è    dipìnto  eotitt 

fieno  proprj     al    Cavallo  ,    Ifg^a    quanto  lonvìene ,  e  lo  fleffo    Paolo    Vceelh    dipinga 

dice    fopra    di    ciò     il     dottiflìmo    RuffcO  di  nuovo  di  terra  verde  Gio.  Aguto  y    t    il 

Tom*  7.  Tart.  ;.  della  fua  Storia  Natura-  Cavallo   &e.   Può    efTcre    che    il    mrtivo 

le,    le  di  cui  parole  fi  refenfcono  ancora  prr  cui  fu    ordinata  una  tal  cofa ,  fofTe  1* 

dal  Sig.  Piacenza   nelle  note  alla  vita  del  cfTcre  ftata    confiderata  cmc    un    grnflb 

noflro  Artefice.  errore  la  pofìtuia  dei  piedi  del  Cavallo  . 

Si   ricava    da    una   deliberazione    della  AlTerifce  però  il   Ba'dinucci  di    non    aver 

Kcpiibbljca  Fiorentina  riferita  dal   Baldi  trovato    clie    ciò  foffe   efcgu'to  ;    onde  è 

rucci  nella  vita  d'  Paolo,  come  fu  ordì-  probabile,  che  avendo    concfciuto  i   Fio- 

nato  che   folTe  disfatto  il  Cavallo  e  Per-  rentini  che  quello  non  era  errore, ne  rc- 

f$na  di    ÌAefitr   Giovanni    Jgut»  fatto    per  YOcafTcro  l'ordine. 
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con  la  talpa  la  terra,  col  pefce  l'acqua,  con  la  Salamandra 
il  fuoco ,  col  Camaleonte  V  aria  :  ma  non  avendo  mai  vedu- 
to quelV  ultimo  animale  ,  vi  dipinfe  in  fua  vece  con  troppo 
malTiccio  errore  un  Cammello ,  che  aprendo  la  bocca  »  fi- 
gura d' inghiottir  1*  aria ,  e  di  cibarfene  . 

Furono  all'ai  (limati  alcuni  giganti  coloriti  di  verde  terra , 
che  Egli  f^ce  nell'  ingreilò  della  Cafa  Vitali  in  Padova ,  do- 
ve fu  condotto  da  Donatello  ,  e  molte  furono  le  pitture 
che  Egli  conduiTe  in  Firenze  per  la  Cafa  de  Medici,  e  per 
altri  privati  Cittadini  ;  ma  perchè  non  hanno  alcun  pregio 
particolare ,  e  troppo  fi  prolungherebbe  il  prefente  elogio  , 
te  di  tutte  far  fi  volefTe  menzione  ,  perciò  folo  diremo  che 
ritraile  Paolo  in  una  tavola  aliai  lunga,  la  quale  teneva  in 
cafa,  alcuni  uomini  dei  più  illuflri  per  confervarne  la  me- 
moria, cioè  Giotto  Pittore,  Filippo  di  S.  Brunellefco  Archi- 
tetto ,  Donatello  fcultore ,  Giovanni  Manetti  mattematico ,  e 
dopo  quelli  fé   ftelTo. 

Ma  V  ultima  di  Lui  fatica  fi  dice  che  fofie  un  S.  Tom- 
niafo  dipinto  in  Mercato  Vecchio  fopra  la  porta  della  Chie- 
fa  a  quello  Santo  dedicata  ;  nella  quale  opera  pofe  Egli  tut- 
to il  fuo  ftudìo  .  Si  racconta  che  Donatello  domandallè  a 
Paolo  che  opera  era  quella  che  teneva  così  coperta ,  e  che 
Paolo  gli  rifpondelTe  =•  Tu  vedrai  y  e  bafta  =  Efiendolì  poi  Do- 
natello ritrovato  in  quel  luogo  mentre  V  opera  fi  fcuopriva  , 
ed  cffendo  fiato  richiefio  del  fuo  parere,  rifpofe  Egli  dopo 
averla  bene  ofiervata  =  Eh  Paolo  ora  che  farebbe  tempo  dì  ciio- 
prire ,  e  tu  fiuopri  -  .  Per  la  qual  rifpofta  molto  attriftatolì 
Paolo  Uccello, li  ritirò  in  cafa  tutto  confufo,  e  fcnza  più  pen- 
fare  alla  pittura  tutto  fi  diede  allo  fiudio  della  profpettiva  , 
in  cui  confumò  il  rimanente  de'  giorni  fuoi;  e  divenuto  vec- 
chifiimo,  nell'anno  83.  della  fua  età  ,  e  della  noftra  falute 
1432.  refe  alla  natura  il  tributo,  e  fu  fepolto  il  di  lui  corpo 
nel  Tempio  di  S.  Maria  Novella  .  Lafciò  molte  cafie  piene 
di  difcgni  e  di  profpettive ,  le  quali  paflarono  in  mano  di  una 
di  lui  figliuola,  che  per  quanto  aflerifce  il  Vafari  difegnava 
alTai   bene . 

Quantunque  Paolo  Uccello  non  fi  folTc  di  propofito  alla 
pittura  applicato ,  apportò  tuttavolta  alla  medefima  molto 
vantaggio!  poiché  fu  il  primo  che  facelTe  pofare  con  qual- 
che 
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namente  afllcurato  della  di  lei  infufficienza  pensò  con  fagace 
maniera  di  farlo  defillere  <ialla  intraprefa  incombenza  .  Crel'ciu- 
ta  adunque  la  Fabbnca  in  qualche  altezza  ,  ed  ellendofì  comin- 
ciata a  volgere  intorno  fra  J' una  volta  e  l'altra  7  necefTarìa 
cofaeraj  che  prima  d'inoltrarli  maggiormente  non  folo  iì  alzaf- 
fero  i  ponti,  ma  che  di  più  11  ponefTero  in  efecuzione  Je  cate- 
ne sì  di  pietra,  che  di  legno  desinate  a  quefto  eti^ètto . 

Pensò  adunque  acutamente  di  non  comparire  altrimenti  , 
e  perciò  portoli  in  letto  fingeva  di  continovamente  lamentar- 
fi  di  efiere  flato  afialiro  da  grave  male .  Portaronfì  piìi  vol- 
te per  tale  avvenimento  i  Capomaeflri  muratori,,  e  il  Provve- 
ditore dell'Opera  alla  di  lui  cafa  ,  ma  per  quanto  lo  pregafie- 
ro  a  voler  loro  lignificare  la  maniera  da  tenerli  per  il  profegui- 
mento  di  tal  lavoro ,  altro  non  foleva  replicare  :  Avete  Loren- 
zo faccia  Lorenzo .  Ma  ficcome  cfiì  finalmente  rifpofero  ,  che 
la  principale  ifpezione  era  di  Filippo  non  di  Lorenzo ,  e  che 
egli  non  poteva  far  cofa  alcuna  fenza  di  lui,  così  egli  tolto 
foggiunfe  :  70  farei  bene  fenza  di  luì . 

Da  così  arguta  rifpofia  intefero  chiaramente  i  Confoli  qual 
fofie  l'animo  di  Filippo  .  Indi  non  andò  molto,  che  per  conlì- 
iìglio  del  Brunellefco  ,  che  tutto  intento  era  a  far  palcfe  V  infuffi- 
cienza  di  Lorenzo ,  fu  divifo  il  lavoro  di  quella  Fabbrica  in 
ciò  che  rifguardava  i  ponti ,  e  le  catene .  Difpiacque  al  Ghiber- 
ti  una  tal  divilione,  e  per  falvare  in  parte  il  fuo  decoro ,  lafciò 
a  Filippo  r  erezione  de'  Ponti  ;  ma  ficcome  le  carene  terminate 
per  opra  di  Lorenzo,  furono  trovate  mal  fatte,  e  del  tutto  in- 
luificienti  a  foftenere  sì  grave  pefo ,  cosi  fu  fiabiliro,  che  tuttofi 
regolafie  in  avvenire  colla  fola  dependenza  ed  arbitraria  direzione 
del  Brunellefco.  In  tal  guifa  operando  profeguì  felicemente  , 
ma  non  fenza  invidia  de  fautori  di  Lorenzo  così  fiupendo  edi- 
fizio ,  la  di  cui  ingegnofa  collegazione  e  firuttura  farebbe  cofa 
affai  lunga  a  rammentarli ,  per  non  dir  cofa  alcuna  di  molte  al- 
tre fottili  confideraz/oni  dell'  arte ,  e  giudiziofe  invenzioni  per 
facilmente  alzare  i  peli  a  tant'  altezza  .  Prevenuto  però  dalla 
morte  non  poro  dare  il  total  compimento  a  quella  mole ,  le  di 
cui  volte  erano  giunte  in  quel  tempo  fino  all'occhio  fopra  del 
quale  pofar  doveva  la  Lanterna .  Vero  però  {\  h  -,  che  colla  fua 
afilltenza  ne  fu  formato  il  modello  a  orto  facce ,  e  che  fii  re- 

pu- 


DI   Filippo   Brunelle  se  o.  7 

putato  afTai  vago ,  sì  per  la  proporzione ,  quanto  ancora  per  h 
tua  varietà  ed  ornato  .  Dopo  la  di  lui  morte  ai  quefla  parte 
ancora  fu  dato  il  fuo  total  compimento  fecondo  quelle  rego- 
le, che  prima  del  fuo  morire  prcfcritte  furono<  dal  medclinio» 
e  nel  fuo  teftamento  raccomandate. 

Molte  altre  poi  fono  le  opere  di  gran  pregio  r  che  furono 
efeguire  col  fuo  difegno ,  ma  più  di  ogn'  altra  fono  qui  da  ram- 
mentarfi  il  rinomato  Tempio  di  S..  Spirito?  la  Baiìlica  di  San 
Lorenzo  ,  il  Capitolo  di  quelli  Padri  di  S.  Croce,  lavoro  alfai 
{limato  per  la  fua  varietà  ,  e  bellezza  ,  la  Loggia  degl'  Innocen- 
ti ^'\  il  modello  del  vaghifTimo  Tempio  degli  Angioli  per  la 
nobil  Famiglia  degli  Scolari  ;  come  anche  ^'^  innalzata  fu  col  fuo 
difegno  la  prima  porzione  di  queflo  Regio  ed  oltre  modo  ma- 
gnifico. Palazzo  de'  Pitti  r  e  molte  altre  cofc  rigiiardanti  1'  Ar- 
chitettura ,  che  per  brevità  li  tralafciano . 

Fece  ancora  alcuni  difegni  di  Fortificazioni  per  Pifa ,  Vi- 
co Pifano ,  ed  altri  luoghi  ^'^ ,  e  col  fuo  difegno  ancora  vol- 
tate furono  le  acque  del  Serchio  contro  dei  Lucchelì ,  allor- 
ché i   Fiorentini  nel  1430.  tentavano  di  afsoggettarli . 

Pervenuto  finalmente  quello  eccellente    Profelfore   al   fef- 

fan- 

(1)  Da  una  porzione  di  queflo Tctrpio,  aticKe   rozza,   ed    imperfetta   non    avelfe 

che  per  anche  cfìfte,  e  molto  più  dal  di-  trovatala  maniera  d' impedire  ai  Liicchcfì 

fcgno,   che  di  elfo  ne  fece  il  Brunellefco,  la  liben  facoltà  di   guaftare  l'cntrardel- 

e   che    trovafi   nel    Convento  de'   Motiaci  le  acque,  la  pcfcaia  del   Serchio,   e  l' ar- 

Camaldoicnfi    di  Firenze    ben  lì   comprent  gine    ifteflb,   così  quanto  delufe.  altret- 

de  ,   che  certamente  farebbe  flato  da  an*  tanto  dannofe  riufcirono  le  operazioni ,  e 

noverarli  un  tale  cdifizio  alle  cofe  più  ra-  le  fpcranze  deli'  ingcgnofo  Bruncl'efco,  e 

re  d'Italia.  di    coloro   altresì,    che   al   fuo  partito  fi 

(i)  I  travagli  di  Luca  Pitti  non  per-  apprefero  .  Da  tutto  quefto  egli  ebbe 
mctterono  che  fi  profeguilTe  sì  fuperbo  grave  motivo  di  afrtiggerri  nel  fentirfi 
edifizio  .  In  feguito  fi  perde  ancora  il  beffeggiato  con  canzoni  ,  che  da'  Fanciulli 
iDodcllo  lafciato  dai  Brunellefco,  e  però  iUcfs)  cantavanfi  nelle  pubbliche  ftradc , 
dopo  la  morte  della  Sereniffima  Eleonora  ben  comprendendo  ,  che  i  fuoi  Concitta- 
di  Toledo  fu  profeguita  sì  vaga  fabbrica  dini  fcordati  fi  erano  in  un  momento  dei- 
col  difegno  di  Bartolommec  Ammannati  le  giufte  Iodi  ad  cflb  poc'  anzi  date  per 
Scultore  ,  ed   Architetto   ccccllentifflmo  .  aver  voltata    con    forprendente  facilità  la 

(3)  Correva  l'anno  14x9.  allorché  difc-  Cupola  di  S.  Maria  dal  Fiore  .    Di  tutto 

gnavano  i    Fiorentini  di  ridurne    in    loro  quefto  fi   può  vedere  quanto  fta  notato  in 

potere  la  Città  di  Lucca.  Credevano  pò  un  antico  Ms.  efiftcnte  in  quefta  Libreria 

tcrfi  ciò  effettuare  per  allagimento,  pre-  Magliabechiana ,  oltre  a  quello  che  fcrifle 

valendofi  dell'opera  di  Filippo.  Egli  fatta  1*  /Jmmtrato  lìb.  io.  pag.   io6r.   e  piùam- 

una  pefcaia  al  Fiume  Serchio,    ed  alzato  piamente    l'erudito   Signor    Piacenza   nel 

alcuni  argini,   fi    Infingo   di    volgere   le  fuo  Baìdìnuccì  Uh.    %.  p*g.  535-  full'auto- 

acque  di  quel    fiume,   ed    introdurlc  nel  rità  <//   Neri  dì    Gino  Capponi  Rer.   Italie. 

foffo  macinante.  Ma  o  foffe  che  il  fito  non  ttm»  i8«  pag,  ii6p* 
lo  permettcfTc ,  o  che  la  militar  arte  per 


5  E     L     o     iì     I     o 

fantanovefimo  anno  dell'  età  fua  ,  con  fommo  difpiacefe  de'  giu- 
fti  eftimatori  del  fuo  fapere,  fé  ne  pafsò  agli  eterni  ripoiì  il  dì 
6.  di  Aprile  dell'  anno  1445.  e  con  onorata  pompa  funebre 
fu  dato  luogo  al  fuo  corpo  in  quefla  Cattedrale  di  Santa  Maria 
del    Fiore  . 

Dotato  fu  Filippo  di  un  pronto  e  penetrante  ingegno  ,  e  del- 
le più  luminofe  virtù  morali  adorno  ,  e  perciò  li  dimoftrò  fempre 
amante  della  iìnccrità ,  ed  invariabile  amicizia  .  Fu  ancora  ol- 
tremodo feniibiìe  alle  miferie  altrui,  quali  non  ricusò  mai  dì 
follavate  per  quanto  comportavano  le  fue  forze  .  DilettofTì  aliai 
della  lettura  della  Comedia  di  Dante ,  di  cui  più  di  ogn'  altro 
ne  intendeva  i  profondi  fentimenti .  Fu  parimente  non  poco 
verfato  nelle  Sacre  Lettere,  e  negli  ftudj  della  Geometrìa,  la 
quale  apprefe  con  fommo  profìtto  da  Paolo  del  Pozzo .  Benché 
egli  abbia  accrefciuto  un  perpetuo  luftro  alla  Città  noftra,  e 
che  di  lui  con  tutta  ragione  dir  fi  pofià ,  che  efcluiì  gli  anti- 
chi Greci  e  Latini  niun  altro  lì  lìa  trovato  di  lui  più  efperto 
ed  eccellente  in  ciò  che  fcriamente  lì  propofe  ,  ci  duole  all'ai  ^ 
che  ciò  non  oftante  fi  abbiano  da  confefTarc  le  perfecuzioni  e  le 
incfiurie  fatte  al  medelìmo  das^l'  ideifi  fuoi  Concittadini  indegna 
mercede  di  si  grand'  uomo.  Egli  fu  ^'^  che  sbandì  in  tutto  la 
goffa  maniera  Tedefca ,  che  litrovò  le  antiche  cornici  ,  che 
reflituì  alla  primiera  forma  e  grandezza  l'ordine  Tofcano,  Co- 

rin- 


(t)  Per  ncn  pnrinr  fcnza  prova  ,  non 
farà  fuor  di  propofito,  che  cui  fi  noti 
quanto  re  diflc  il  più  volte  lodato  Leo- 
poldo del  M'plicre  tiella  fiia  Introduzione 
alle  Reflefsioni aggiunte  all'opera  del  Va- 
fari  ,  Dell'  architettura  fi  può  dire  il  me- 
àffimo  fenta.  tema  veruna.  Bramante  da. 
Urbino  fu  htionij/imo  Architetto  «  noa  fiorì 
dopo  Filippo  di  ter  Brunellefco  ,  e  d.illere 
Jole  riaffunte  da  Filippo  triflafciate  ptr 
niohì  fecali  ^  oferandofi  per  tutto  alla  Gcii- 
ca ,  "valendofene  Bramante  ebbe  carr,po  di 
farfi  valent'  uomo  ad  operare  in  Rorm  ré' 
letT/pi  di  Giulio  JI,  in  edtfizj  di  graridifjì- 
ma  fi  ima  .  Finalmente  la  gloria  è  del  Bru- 
nelle/co .  gloria  che  no»  è  per  perir  giam- 
mai,  perchè  fé  in  Rema  fi  vede  il  Panteon 
di  fabbrica  antica  ,  og^i  chiamata  la  hi 
tenda  ,  n-tì. mirala  dagli  anticbi  per  cofa 
marav-glic^a  ;  ptìi  maraviglia  però  al  giu- 
dizio di  lutti  ì  li  Cupola  dr  Firenze  ,  che 
y,cn  ba  f.e  aiirà   mai  purgare  con    nejluna 


fabbrica  del  mondo,  ni  per  la  mole  delT 
edificio ,  ne  per  la  [quifitezzx  della  proptr» 
zione  ,  «è  per  altri  retjuifiti  che  alla  Afm 
chitettura ,  ed  al  buono  Architetto  appar- 
tengono .  No«  fi  rattenne  Mtcbelagnolo  , 
benché  grande  fojfe  in  quella  profetane  di 
ccr.fslarfi  vnto,  e  che  meglio  non  avereb- 
be  potuto  operare  in  auella  di  S.  Pietro  dì 
Rema  ■  Quale  è  dunque  quella  Città  ,  e 
quel  pipalo,  che pofa  dir  con  verità  di  aver 
prima  di  Filippo  di  ser  Brunellefco  Archi" 
tetto  Fiorentina  avuto  un  uomo  di  tanta  ec- 
cellenza che  lo  fuperi  ?  Qui  fé  mi  fojfe  le. 
cito  alzar  la  voce  ,  darei  una  folenne  men- 
tita al  Palladio  ,  /'/  quale  ehbe  in  tanta, 
ccnfider azione  le  opere  di  Bramante  ,  come 
veramente  aver  fi  devono  ,  che  V  antepofe 
a  Filippo  facendolo  il  primo  a  rimettere  in 
luce  r  Architettura  ,  //  che  affolutamente  è 
falfo  .  Si  vede  finalmente  ,  che  l'  uomo  tirato 
dall'  affezione  più  ad  uno  che  all'  altro  s' 
inganna,  e  recede  dalia  ragione. 
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rintio ,  Dorico  >  ed  Ionico  .  E*  noto  ancora  che  egli  fa  fomma- 
mente  {limato  dal   Duca  di  Mantova,  e   che  dopo  averlo    ri- 
chiedo  con  grande  iflanza   alla    Repubblica    Fiorentina    fé  ne, 
prevalfe  nel  difegnarc  alcuni  argini  per  il  Fiume  Pò ,  e  da  Co- 
lìmo  de' Medici  parimente,  onde  fu   da  quefto  inviato  ad  Eu- 
genio IV.  Sommo   Pontefice,  da  cui    era  già  flato  richiedo  di 
un  qualche  bravo  Architetto  per  valerfene  in   alcuna  delle  fue 
Fabbriche .   Ma  quanto  la  piccola  flatura ,  e  lo  f  paruto   afpetto 
di  efTo ,  causò  maraviglia  in  quel  Pontefice ,  allorché  il  prefen- 
tò  ad  elio  con  lettere  di  Cofimo ,  iìgnificanti  il  di  lui  valore  % 
tanto  più  grande  lo  refe  in  avvenire  il   fuo  operato ,   allorché 
ricolmo  di  lodi,  e  di  onorati  prcmj  fece  ritorno    alla   fua    Pa- 
tria .   Diverfi  furono  i  fuoi  Difcepoli ,  fra  quali  Aatonio  e  Nic* 
colò  Fiorentini,  Antonio  Manetti ,  che  colla  direzione  del  fuo 
maeflro  compi   il   modello   della   Pergamena    della   Cupola  di 
Santa  Maria  del    Fiore ,   il   Michelozzo ,  ed  il   Buggiano ,    dal 
quale  fu   lavorato  in  marmo  il  Bullo  del  Brunellefco   al   natu- 
rale,  e  dopo  la   fua  morte  collocato  in  quella  Metropolitana 
colla  feguente  Ifcrizione . 

=  Quantum    Philippus    Architectus    arte    Dedalea 

=  VALUERIT  CUM  HUIUS  CELEBERRIMI  TeMPLI  MIRA  TESTUDO, 
=  TUM  PLURES  ALI;E  DIVINO  INGENIO  AB  EO  ADINVENT^  MA- 
=  CHINiE  DOCUMENTO  ESSE  POSSUNT .  QuAPROPTER  OB  EXIMIAS 
=  SUI  ANIMI  DOTES  SINGVLARESQyE  VIRTUTES  XV.  KaL.  MaIAS 
-  ANNO  M.  CCCCXLIV*  *''  EIUS  B.  M.  CORPUS  IN  HOC  HUMO  SUP- 
=    POSITA     GRATA     PATRIA    SEPELIRI     lUSSIT .    = 

o   come  altri  veridicamente  di  lui  diflè  .- 

=s  Philippo   Brunellesco  antiquìE   Architectur^ 
Instauratori  = 
=  S.   P.  (l^F.  givi  suo   benemerenti  .  = 


B  ELO- 

(i)  Si  legga  MCCCCXLVI.,  e  coiì  fi  corregga  l'errore  del  Vafari  ,    e  di  Ito- 
poldo  del  Migliore . 


DELLO   PITTORE   FIORENTINO 


J:C:)n/^ar^/TI. 
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ELOGIO 
DI     DELLO 


Quantunque  pochifsime  fieno  le  pitture  di  Dello  reftato 
falve   dalle    ingiurie  de'  tempi  ;   non  farà   contuttociò 
cofa    inutile   il   far   parola  anche    di    Lui  ,  giacché  fu 
uno  dei  primi  Profefibri  di  pittura ,   che  fiorifero   nel   princi- 
pio del    Secolo  decimoquinto   nella  Città   di   Firenze  >  in  cui 
Egli   fu    dato  in    luce   da    oneftiflìmi  Genitori  .  I  primi  fuoi 
ftudj    furono  quelli  della   Scultura ,   la   qual*  arte   efercitando  j 
cfpofe    al    pubblico  diverfe    Opere  non  difpregevcli ,   cioè  una 
incoronazione  di  Maria   Vergine  di  terra  cotta,   che  fu   porta 
fopra  la    porta    della  Chiefa   di  S.   Maria    Nuova  ,    la   quale 
adornò   al  di   dentro  con  dodici  Apoftoli ,   e  nella  Chiefa  dei 
Servi    un     CnTto    morrò   in   grembo  alla    Vergine  »    per  non 
rammentare   altri   lavori  di  minor  conto.  Ma  ficcome   da  que- 
fte   fue  fatiche  veniva  a    trarne   affai  tenue  guadagno,  delibe- 
rò  di  darli    tutto   alla   pittura  ,    ed    in    effa  ben    prefto   fece 
grande  avanzamento  ,  eflèndo  •  riufcito  in  particolare  eccellente 
nel   delineare    in  piccolo  le    figure  .    Che    però  ,    ficcome    in 
quei    tempi   eravi   1'  ufo  di    arricchire   con   belle   pitture  i    le- 
gnami ,  che   formavano   i   letti ,  come    le   fpall'ere ,  e  le  cor- 
nici ,  ed   altri   ornamenti    da   camera ,  e  con   ftorie  ,  o  favole 
dipinte  ,     certi  cafibni   fatti   per  lo  più  a   guifa  di    fepolcri, 
deftinari  a    cufiodire  gli   abiti ,  e  le  altre  cofc  di   maggior  pre- 
gio ,  nei  quali   lavori   non  fdegnavano  di  por  mano  anche  gli 
Artefici  pila  eccellenti ,  fu.   Dello  in   molti  di    eilì  impiegato  ; 
che    anzi  avendo   egli  confiderato  quefto  genere  di  pittura  co- 
me a    fé   più  vantaggiofo,  fé  lo    elefie  per    fua    principale  e 
propria   profefiìonei   onde  avendo  in  tali  cofe  fupcrato   ogni 
V  B  2  altro 
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altro  Artefice  >  che  fofle  in  Firenze ,  quafì  tutti  i  più  ricchi  ,  e 
nobili    Cittadini  faceano  capo  a  lui. 

Dipinfe  Egli  adunque  per  Giovanni  de  Medici  l'intero 
fornimento  di  una  camera ,  che  fu  tenuto  rariiTimo  >  alcune 
reliquie  del  quale  efiftevano  al  tempo  del  Vafari ,  come  Egli 
flelFo  aiTerifce . 

Fu  però  deftinato  anche  a  fare  alcun  pubblico  lavoro,  e 
dì  qualche  confeguenza ,  vedendoli  di  fua  mano  in  S.  Maria 
Novella  dipinta  in  terra  verde  la  Storia  d'Ifacco,  che  benedi- 
ce Efaii .  Dopo  avere  operato  molto  in  Firenze ,  o  perchè  fof- 
fe  poco  contento  de'  fuoi  Concittadini ,  o  perchè  vi  folle  con- 
dotto da  chi  il  di  Lui  merito  conofceva,  fi  portò  in  Spa- 
gna j  dove  è  da  crederli  che  dipingefle  con  gran  reputazio- 
ne ,  poiché  attenne  da  quel  Sovrano  il  titolo  di  Cavaliere  » 
e  ritornò  alla  Patria  ricchilTimo .  Si  vede  poi  che  era  prelTo 
la  Corte  di  Spagna  ftimato  affai,  perchè  elTendogli  ftata  ne- 
gata in  Firenze  la  conferma  dei  privilegi,  e  1'  onore  delle 
bandiere ,  ed  avendo  avanzati  fopra  di  ciò  i  fuoi  lamenti  a 
quel  Re  ,  quelli  fcrifle  in  di  lui  favore  alla  Signorìa  ,  la 
quale  fubito  conceffe  a  Dello  quanto  delìderava .  Ma  licco- 
nie  Egli  vedeva  quanto  in  Firenze  foffe  invidiato  ,  così  per  vivere 
i  fuoi  giorni  con  maggior  tranquillità  ,  fece  ritorno  in  Spagna, 
dove  li  dice  che  con  tal  magnificenza  li  trattalle  ,  che  perfino 
col  grembiule  di  broccato  fiava  a  dipingere  nelle  fue  ftanze. 
Finalmente  onorato  da  quella  Corte  ,  e  ricolmo  di  beneficj , 
cefsò  di  vivere  in  Spagna  in  età  di  anni  49.  e  gli  fu  fatto  il 
feguente  epitaifio. 

DeLLVS     EcUJES     FlORENTINUS     PlCTURAE     ARTE      PERCELEBRIS     } 
ReGISQIJE      HlSPANIARUM      LIBERALITATE   ,     ET    ORNAMENTIS 

AMHUssiMus  H.  S.    E.  S.  T*  T.  L. 

Non  fu  Dello  molto  eccellente  nel  difcgnare;  ma  colorì 
con  buona  pratica  >  e  fu  il  primo ,  che  cominciafie  a  fcuoprire 
con  qualche  giudizio  i  mufcoli  nel  corpo  umano .  Nel  compor- 
re le  Storie  poi  ebbe  affai  buona  grazia,  avendo  moftrato  in  ef- 
fe la  maniera  di  bene  ordinare  i  gruppi  delle  figure . 


PAOLO  VCCELLO    PITTORE 

s^:^^^,.,^r/^      fiorentino  ■    s:Si.«.a..^,u 


lì 


ELOGIO 

D        I 

PAOLO    UCCELLO 


PAolo  Mazzocchi  detto  Uccello ,  perchè  nel  dipingere  gli 
Uccelli  fu  eccellentiilìmo ,  nacque  nella  Città  di  Firenze 
negli  anni  1389.  Con  quanto  profitto  Egli  attendefle  alla 
pittura  lo  moftrarono  le  molte  opere ,  che  cfpofe  al  pubblico 
fonimamcnte  lodate  dai  ProfefTori  più  inligni .  Meritano  fpe- 
cial  menzione  tra  quefte  le  florie  dell'  antico  Teilamento ,  che 
Egli  colorì  a  frefco  in  un  Chioftro  di  S.  Maria  Novella,  do- 
ve efprelTe  la  Creazione  degli  Animali ,  e  quella  dell'  uomo  > 
Adamo  che  nel  Paradifo  Terreflre  trafgredifce  al  divino  pre- 
cetto, il  Fratricidio  di  Caino,  l'Arca  di  Noè,  il  Diluvio 
univerfale ,  lo  ftelTo  Noè  fopraftatto  dal  vino ,  e  derifo  dal  fi- 
glio Cam ,  nella  di  cui  figura  ritrafie  Dello  Pittore ,  ed  il  facri- 
ficio  fatto  a  Dio  dopo  che  la  terra  reftò  libera  dalle  acque. 
Nei  diverfi  quadri  ,  nei  quali  le  accennate  Idorie  rap- 
prefentò  ,  colorì  al  naturale  molti  alberi  abbelliti  dai  loro 
frutti,  cofa  in  quei  tempi  da  altri  non  praticata,  formò  va- 
ghi paeiì ,  facendo  qtialche  ufo  delle  regole  della  profpetti- 
va ,  che  da  Filippo  di  ser  Brunellefco  avea  apprefa  ,  e  fece 
in  varie  attitudini  gran  quantità  di  animali  quadrupedi  ,  e 
volatili  lavorati  con  diligenza  particolare  .  Acquiftò  anche 
molto  credito  per  il  Sepolcro,  che  gli  fecero  dipingere  i  Fio- 
rentini in  S;  Maria  del  Fiore  ,  per  confervare  la  memoria  di 
Giovanni  Aguto  Inglefe  valorofo  lor  Capitano,  elTendo  quef- 
ta  Opera  degna  di  fomma  lode  vedendoli  nella  eftraordi- 
naria  grandezza  del  Cavallo  oiFervatc  puntualmente  le  propor- 
zioni. Fu  però  quella  Cavallo  da  alcuni  aflai  criticato  ,  per- 
chè 
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che  r  Artefice  lo  difegnò  in  maniera)  che  due  gambe  fi  muo- 
vono da  una  banda  fola,  cioè  dalla  dcftra  ,  mentre  le  altre 
due  fianno  ferme  ;  il  qual  moto  fu  creduto  ,  che  non  potefie 
efier  proprio  ad  alcun  quadrupede ,  poiché  muovendo  in  un 
fol  tempo  le  due  lìniftre ,  o  delire  gambe ,  dovrebbe  ufcir 
di  equilibrio  e  cadere.  Ma  oltre  l'efier  quello  un  moto  mo- 
mentaneo 5  è  da  notarfi ,  che  quello  cavallo  non  alza  affatto 
le  due  delire  gambe ,  toccando  con  una  di  efie  j  che  è  quel- 
la di  dietro  con  la  fua  punta  il  terreno .  Molti  Scrittori  poi  > 
che  hanno  ragionato  dei  moti  del  cavallo  »  olTervarono ,  che 
quello  moto  non  è  come  li  è  creduto  da  alcuni  al  medelimo 
improprio  ^'^ .  Nello  llelTo  Tempio  di  b.  Maria  del  Fiore  lavorò 
a  frefco  anche  la  Sfera  delle  ore  fopra  la  Porta  principale  al 
di  dentro» e  vi  colorì  quattro   tefle  negli  Angoli  del  quadrato. 

Eravi  di  fua  mano  in  Santa  Maria  A4aggiore  un  An- 
nunziata nel  primo  pilafiro  a  mano  manca  entrando  dal- 
la porta  principale  ;  ed  in  quello  luogo  fece  vedere  una 
bella  invenzione  ^  facendo  rompere  alle  colonne  il  canto 
vivo  della  muraglia  ?  cofa  che  per  la  fua  novità  apportò 
maraviglia  ad  ognuno .  Potrebbero  qui  defcriverfi  le  altre 
opere  che  fece  nel  Monallero  degli  Angioli  ,  nell'  Ofpitale 
di  S.  Matteo  »  e  nel  Carmine  ;  ma  ficcome  o  fono  atlàtto 
perdute ,  o  molto  gualle  ,  farà  cofa  ben  fatta  il  palfarle  fotto 
iilenzio.  In  S.  Miniato  al  Monte  ancora  fece  di  verde  terra 
le  vite  dei  Santi  Padri,  opera  parimente  perduta;  e  ficcome 
r  Abate  di  quel  Convento  davagli  fcmpre  per  alimento  tor- 
te ,  minellre ,  ed  altre  vivande  con  cacio ,  Egli  annoiatoli  la- 
fciò  l'opera  imperfetta  ,  e  non  fi  pofe  a  terminarla  fé  non 
quando  l'Abate  promife  di  trattarlo  altrimenti. 

Adornò  con  lavori  di  profpettiva  la  volta  de  Peruzzi, 
e  rapprefentò  nelle   quadrature   i   quattro   elementi ,  figurando 

con 

(i)Chì  defìdera  di  conofccrc  quali  moti  faoh   Uccello ,   perche   mn   è    dipinto  come 

fieno  prcprj     a)    Cavallo  ,    legga    quanto  lon-vìene ,  e  lo  Jlejfo    Paolo    Vccello    dipinga 

dice    fopra    di    ciò     il     dcttiflìmo    Buffi  0  di  nuovo  di  terra  verde  Gio.  /ìguto  y    e    il 

Tom,  7.  Tart,  i.  della  fua  Storia  Natura-  Cavallo  &e.   Può    cfTere    che    il    m'rivo 

le,    le  di  cui  parole  fi  refcnfcono  ancora  prr  cui  fu    ordinata  una  tal  cofa ,  foflTe  1' 

dal  Sig.  Piacenza   nelle  note  alla  vita  del  cfTerc  ftata    confiderata  cine    un   groffo 

noftro  Artefice.  errore  la  pofituia  dei  piedi  del  Cavallo  . 

Si  ricava  da  una  deliberazione  della  AlTcrifce  però  il  Baldmucci  di  non  aver 
Kepubbljca  Fiorentina  riferita  dal  Baldi  trrvato  che  ciò  folfc  efcgu'to  ;  onde  è 
nucci  nella  vita  d'  Paolo,  come  fu  ordi-  probabile,  che  avendo  concfciuto  i  Fio- 
nato  che  foflTe  disfatto  il  Cavallo  e  Per-  renfiri  che  quello  non  era  errore, ne  rc- 
f$na  di    ì/ìefier  Giovanni    Agut»  fatto    per  vocaflcro  l'ordine. 
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con  la  talpa  la  terra ,  col  pefce  l' acqua ,  con  la  Salamandra 
il  fuoco ,  col  Camaleonte  V  aria  :  ma  non  avendo  mai  vedu- 
to quelV  ultimo  animale ,  vi  dipinfe  in  fua  vece  con  troppo 
mafficcio  errore  un  Cammello ,  che  aprendo  la  bocca  9  fi- 
gura d' inghiottir  1'  aria ,  e  di  cibarfene  . 

Furono  affai  (limati  alcuni  giganti  coloriti  di  verde  terra  y 
che  Egli  fece  neiringreilò  della  Cafa  Vitali  in  Padova ,  do- 
ve fu  condotto  da  Donatello  ,  e  molte  furono  le  pitture 
che  Egli  conduffe  in  Firenze  per  la  Cafa  de  Medici,  e  per 
altri  privati  Cittadini  ;  ma  perchè  non  hanno  alcun  pregio 
particolare ,  e  troppo  fi  prolungherebbe  il  prefente  elogio  , 
fé  di  tutte  far  fi  voleffe  menzione  ,  perciò  folo  diremo  che 
ritraile  Paolo  in  una  tavola  affai  lunga,  la  quale  teneva  in 
cafa,  alcuni  uomini  dei  più  illuftri  per  confervarne  la  me- 
moria, cioè  Giotto  Pittore,  Filippo  di  S.  Brunellefco  Archi- 
tetto ,  Donatello  fcultore ,  Giovanni  Manetti  mattematieo ,  e 
dopo  quefti  fé   fteffo. 

Ma  r  ultima  di  Lui  fatica  fi  dice  che  foffe  un  S.  Tom- 
mafo  dipinto  in  Mercato  Vecchio  fopra  la  porta  della  Chie- 
fa  a  quefto  Santo  dedicata  ;  nella  quale  opera  pofe  Egli  tut- 
to il  fuo  ftudio  .  Si  racconta  che  Donatello  domandale  a 
Paolo  che  opera  era  quella  che  teneva  così  coperta,  e  che 
Paolo  gli  rifpondeffe  =•  Tu  vedrai  y  e  bafla  -  Effendolì  poi  Do- 
natello ritrovato  in  quel  luogo  mentre  l' opera  fi  fcuopriva  , 
ed  effendo  fiato  richiedo  del  fuo  parere,  rifpofe  Egli  dopo 
averla  bene  offervata  =  Eh  Paolo  ora  che  farebbe  tempo  dì  ctw- 
frire^  e  tu  fiuopri  -  .  Per  la  qual  rifpofta  molto  attriftatoli 
Paolo  Uccello ,  lì  ritirò  in  cafa  tutto  confufo ,  e  fenza  più  pen- 
fare  alla  pittura  tutto  fi  diede  allo  fiudio  della  profpettiva  , 
in  cui  confumò  il  rimanente  de'  giorni  fuoi;  e  divenuto  vec- 
chiffmio,  nell'anno  83.  della  fua  età,  e  della  noftra  falute 
1432.  refe  alla  natura  il  tributo,  e  fu  fepolto  il  di  lui  corpo 
nel  Tempio  di  S.  Maria  Novella  .  Lafciò  molte  cafie  piene 
di  difcgni  e  di  profpettive ,  le  quali  paffarono  in  mano  di  una 
di  lui  figliuola,  che  per  quanto  afferifce  il  Vafari  difegnava 
affai   bene . 

Quantunque  Paolo  Uccello  non  fi  foffe  di   propofito    alla 
pittura  applicato ,  apportò    tuttavolta     alla    medefima     molto 
vantaggio,   poiché  tu    il  primo  che  faceffe  pofare  con   qual- 
che 
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che  proprietà  i  piedi  delle  figure  a  forza  di  profpettiva  ,  con 
r  aiuto  della  quale  Egli  riufcì  più  felicemente  che  ogni  al- 
tro Artefice  nel  formare  le  figure  in  fcorto ,  e  nei  più  diffi- 
cili atteggiamenti.  Fu  parimente  il  primo  ,  ch«  introduceile 
nelle  opere  di  pittura  gli  fvolazzi  dei  panni,  nel  che  dai  più 
moderni  valentilfimi  Artefici  fu  imitato  ;  avendo  efll  cono- 
fciutOj  che  nel  praticare  a  tempo  quefii  fvolazzi,  fi  accrefce 
alle  compofizioni  fpirito  e  grazia.  Fece  però  fpiccare  più  che 
in  altri  lavori  il  (uo  talento  nel  dipingere  gli  animali,  e  fpe- 
cialmente  gli  Uccelli  ^'^,  i  quali  con  tanto  iludio  e  diligen- 
za terminò,  che  non  hanno  invidia  ai  naturali;  e  fu  talmen- 
te portato  dal  genio  a  quefto  genere  di  pittura ,  che  in  ogni 
parte  della  fua  cafa  vedevaniì  quadrupedi ,  ed  uccelli  di  varie 
forti  in  diverfc  naturaliffime  attitudini   rapprefentati . 

Ma  per  dare  idea  della  di  lui  abilità  nella  Profpettiva ,  di- 
remo che  Egli  ne  pofe  in  pratica  le  regole  nei  colonnati ,  nelle 
campagne  ,  nei  paeiì ,  i   quali  fu  il  primo  a   lavorare   con  ele- 
ganza ,  ed  in   altre  fimili  opere .  Benché  però  le  linee   aggiu- 
Ilatamente  sfuggifiero  nelle  di  Lui    profpettive  ,  non  avea  Egli 
tutta  r  Arte  (  il  che  fu  poi  dai  moderni  efeguito  )  di   dare   ai 
luoghi  opportuni  con  giufta    degradazione  i   chiari  e   gli  Icuri, 
i   quali    fanno  ,  ingannando  V  occhio  ,  comparire  in  diftanze  va- 
rie ciò  che  è   pofto   tutto  in  un  piano.  Molto   poi   ìi   dilettò 
di   porre    in    opra   le   cofe  più  difficili    della    profpettiva,  fa- 
cendo   palle   a   fettantadue  faccie  ,   e  a  punta   di    diamante  ^ 
ed  altri  fimili  faticoiì  lavori-;   ed  in   quefto  gran  tempo  con- 
fumando ,  poco   attefe  a   perfezionarfi   nella  pittura   delle   fi- 
gure ,    le  quali    nella    età    più    avanzata    fece   fempre    meno 
perfette  i  onde  fu  fpefTo   riprefo  <la    Donatello ,   il    quale    era 
folito  a  dirgli  che  per  quella  fua  profpettiva  lafciava  il   cer- 
to per   r  incerto ,  fervendo   quelle    cofe   folamente   a   quelli  » 
che   lavorano    di   Tarfia  .    Bifogna    confefiare     per    altro  che 
lafc^ò    Egli  a   coloro ,  che   attefero  poi    alla  profpettiva  mol- 
ti lumi ,  che  moftrarono  ad  effi  il  fentiero  per  condurre  queft* 
Arte  alla  maggior   perfezione  . 

lì)  MOTffgnor  Borghini    fece  fopra  Paolo   il   feguente   EpitaiBa  • 
Beo  fu  nel  finger   /'  uom  Pad  felice  , 
AfiX  nel  far   gli  animai  col  fut    pennelh 
Volò  tant'  alto  ,   éhe  non  pur  d' uccelU 
Cogntme  meriti y  ma  di  Fernet, 
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IAcopo  di  Maeftro  Piero  di  Filippo  nacque  intorno  agli  an* 
ni  1354.  in  unCaftello  del  Contado  Sanefe  detto  la  Quercia  t 
da  cui  prefe  il  cognome.  Ne'  fuoi  più  teneri  anni  diven- 
ne affai  eccellente  nella  Scultura,  e  nelle  altre  Arti,  che  han- 
no con  la  medeiìma  relazione;  poiché  in  età  di  anni  ly.  lavo- 
rò con  molto  giudizio  per  ordine  dei  Sanefi  la  Statua  a  Ca- 
vallo di  Azzo  Ubaldini  valorofo  lor  Capitano ,  la  quale  per 
celebrare  con  la  maggior  pompa  le  di  lui  efequie  ,  fu  polla  » 
come  dice  il  Vafari ,  fopra  una  capanna  di  legname  a  ufo  di 
piramide  ;  e  per  quella  opera  ne  ottenne  Iacopo  fomma  lode  f 
avendo  egli  trovato  per  formarla  il  modo  di  fare  le  olTa  del 
Cavallo ,  e  della  figura  di  pezzi  di  legno  ,  e  di  piane  confìtti 
infìeme ,  e  fafciati  poi  di  fieno  ,  e  di  lloppa ,  legando  con  funi 
ogni  cofa  flrett amente  inlìeme  ,  e  fopra  mettendovi  terra  mefco- 
lata  con  cimatura  di  panno  lana,  parta,  e  colla,  il  qual  modo 
di  fare  fu  ed  è  veramente  il  migliore  di  tutti  gli  alrri  per  limi- 
li cofe  ;  perchè  febbene  le  opere  che  in  quello  modo  lì  fanno., 
fono  in  apparenza  gravi ,  nondimeno  riefcono ,  poiché  fon  fat- 
te, e  fecche  ,  leggiere,  e  coperte  di  bianco  limili  al  marmo  ,  e 
molto  vaghe  all'  occhio  ,  come  fu  la  detta  Opera  d' Iacopo  . 
Fece  poi  due  Tavole  in  legno  di  tiglio,  che  furono  polle  nei 
Duomo  di  Siena,  per  la  di  cui  facciata  fcolpì  anche  alcuni  Pro- 
feti non  molto  grandi ,  che  furono  affai  {limati . 

Ma  effendo  Haro  cacciato  da  Siena  Orlando  Maìavolti  di 
lui  protettore  ,  abbandonò  ancor  egli  quella  Città ,  e  refugioffi 
in  Lucca ,  dove  nella  Chiefa  di  S.  Martino  fcolpì  il  Sepolcro 
deflinato  da   Paolo  Guinigi  alla  moglie ,  nel  quale  furono   fpe- 

C  cial- 


{-■■ 
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cialmente  lodati  alcuni  putti,  che  reggono  un  fellone,  ed  il 
ritratto  di  quella  femmina  illullre  .  Quefta  Opera  fu  guafla 
dai  Lucchelì  modi  dall'  odio ,  che  portavano  alla  Famiglia  Gui- 
nigi ,  allorché  dopo  la  oppreilìone  di  quella  ,  recuperarono  la 
libertà  ;  fu  però  dipoi  polla  la  Gaffa  preffo  alla  porta  della 
Sagreilia. 

Eiiendo  venuto  frattanto  a  notizia  d'  Iacopo,  che  i  Fio- 
rentini voleano  far  gettare  di  bronzo  le  Porte  di  S.  Giovan- 
ni,  Egli  li  portò  a  Firenze,  e  concorfe  con  gli  altri  a  farne  il 
modello  ;  e  quantunque  folle  pollo  in  efecuzione  quello  dell* 
eccellentillimo  Ghiberti,  fu  conliderata  anche  in  quello  del  no- 
(Irò  Iacopo  gran  perizia  nei  lavori  di  getto .  Infinita  lode  poi  fi 
guadagnò  nel  dar  compimento  alla  Porrà  Principale  di  S.  Pe- 
tronio in  Bologna ,  la  quale  Egli  feguitò  ad  ornare  con  Archi- 
tettura d' ordine  tedefco»  giacché  era  fiata  così  incominciata. 
Nei  pilafiri  adunque ,  e  nell'  Architrave  di  quella  Porrà  inta- 
gliò di  baffo  rilievo  quindici  Storie  del  Vecchio  Tcllamento, 
che  fono  in  vero  belliffime  ;  e  nell'Arco  di  ella  vi  fece  tre  fi- 
gure tonde  di  marmo  alte  quanto  il  naturale ,  cioè  una  Ver- 
gine affai  graziofa  col  Figlio  in  braccio,  un  S.  Petronio  ,  ed  un 
altro  Santo,  coi  quali  lavori,  che  riuicirono  eccellenti,  lì  lafciò 
indietro  qualunque  altro  Artefice  y  che  avanti  a  lui  operato  avef- 
fc  in  Bologna  ^'^ ,  ' 

Ritornato  a  Lucca  fece  in  S.  Friano  per  Federico  di  Maellro 
Trenta  del  Veglia  in  una  tavola  di  marmo  con  ottimo  dife- 
gno  una  Vergine  col  Bambino ,  S.  Seballiano  ,  S.  Lucia ,  S.  Gi- 
rolamo, e  S.  Gifmondo  ,  e  fotto  ciafcuno  di  quelli  Santi  nel- 
la predella  di  mezzo  rilievo  alcuna  fforia  ai  medefimi  apparre- 
nente  ;  e  nella  flcffa  Chiefa  parimente  di  baffo  rilievo  riuraffc 
in  due  Sepolture  il  nominato  Federico  ,  e  la  di  lui  moglie . 

E?  attribuita  dal  Vafari ,  e  dall'  Ugurgieri  ^'-^  a  Iacopo  dtU 
la  Quercia  anche  la  Vergine  Affunta  ,  la  quale  è  fcolpita  nella 
Mandorla  fopra  la  Porta  del  Duomo  di  Firenze  dalla  parte  di 
Via  de  Servi  i  ma  il  Baldinucci   ha  provato  concludentemente 

che 

(i)  Per  quefti   lavon   ebbe   Iacopo    dai  (ì)  li  Vafari  però  in  una  Aia  Operetta 

Bolognefi  feudi  600.  di  «re,    dando  Egli  manofcr^tta    attnbuifce    quefta     Opera   a 

i  marmi  d' Iftoria  condotti  fino  a    Ferra-  Nanni  di  Antonio,  e  non  fi   sa    per  qual 

J2  y  come  Rz  fcritto  nel  libro  delie  pit>  ragione  fi    niutafse  poi  di  fcntìmento . 
Mrc  di  Bologna. 
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che  venga  queflo  lavoro  dagli   fcalpelli  di  Nanni  di  Antonio  di 
Banco  difccpolo  del  celebre  Donatello . 

Altre  belle  Opere  lalciò  finalmente  nella  Città  di  Siena 
fua  Patria.  E'  tra  queite  la  più  inlìgne,  1'  ornamento  che  fe- 
ce per  ordine  dei  Saneli  alla  Fonte  di  Piazza,  le  di  cui  acque 
eranvi  ftate  condotte  dai  due  grandi  Uomini  Agoftino ,  ed  A- 
gnolo  di  lui  Concittadini ,  Per  condurre  una  tale  Opera  ebbe 
Iacopo  dai  Sancii  mille  dugento  Scudi  di  oro ,  denaro  ottima- 
menfc  impiegato  i  perchè  fece  quivi  il  valente  Artefice  fpicca- 
re  più  che  altrove  la  lua  eccellenza  ;  e  fu  tanto  ammirata  una 
tal  fatica  y  che  dopo  effa  non  fu  più  nominato  Iacopo  della 
Quercia ,  ma  della  Fonte .  Intagliò  nel  mezzo  dell'  Opera  la 
gloriofa  Vergine  particolare  Avvocata  di  Siena,  e  intorno  a 
Lei  le  fette  Virtù  Teologali  con  delicatezza  non  ufatain  quei 
tempi ,  e  diverfe  Iftorie  del  Vecchio  Teftamento  j  per  non  de- 
fcrivere  i  molti  altri  vaghi ,  e  giudiziofi  ornamenti  Sono  pure 
di  fua  mano  tre  belliflìme  Iftorie  dì  bronzo  di  mezzo  rilievo» 
che  riguardano  la  vita  di  S.  Giovanni ,  e  che  fon  porte  intor- 
no al  Battellmo  di  S.  Giovanni  lotto  il  Duomo ,  ed  alcune  fi- 
gure tonde  parimente  di  bronzo ,  che  fono  fra  l' una  e  1'  altra 
di  dette    Iflorie  . 

Per  quelle  eccellenti  Opere ,  e  per  la  fua  particolare  ono- 
ratezza meritò  Iacopo  di  efìèr  creato  Cavaliere  dalla  Signoria 
di  Siena ,  e  poco  dopo  Operaio  della  Cattedrale  t  benché  di  ta- 
li meritati  onori  potè  godere  per  breve  tempo  il  frutto ,  elTen» 
do  in  età  di  anni  64.  nel  1418.  e  così  tre  anni  dopo 
che  gli  ebbe  ottenuti,  pafiàro  da  quella  all'altra  vira  con  di- 
fpiacere  di  tutti  i  Concittadini ,  che  ebbero  fempre  per  lui 
particolare  ftima  ed  arterto  ;  e  fu  fepolto  il  di  lui  corpo  nella 
Cattedrale  di  Siena ,  con  eflbrgli  flato  fatto  dagli  amici  il  fe- 
guentc  Epitaffio.» 

I  A  e  O  B  O     QjLJ  ERCIO      SeNENSI 

iEopiTI      CLARISSIMO  ,     STATUARI^OUE     ARTIS      PERITISSIMO» 

AMANTISSIMOOyE  ,     UTPOTE     QPI    ILLAM     PRIMUS     INLUSTRAVERIT  , 

TENEBRISOIJE      ANTEA      IM.MERSAM     IN       LUCEM      ERUERIT    ,      AMICI 

PIETATIS    ERGO     NON    SINE     LACRYMIS     POS... 

C  2  Eh- 
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•  <■  ^*~- 

'  Ebbe  Iacopo  per  difcepoli  Matteo  Scultore  Lucchefc ,  e 
Niccolò  Bolognefe ,,  i  quali  furono  peritiUimi  nell'  Arte  loro , 
e  fecero  grande  onore  al  niaelko.  Egli  poi  fu  Artefice  rariifi- 
mo ,  e  fuperò  lenza  fallo  ogni  altro  Scultore ,  che  folle  in 
Siena  per  1'  avanti  fiorito.  Ed  in  vero  fi  fcorge  nelle  di  lui -fi- 
gure b.ion  difegno,  naturalezza  nella  molfa  delle  membra,  ef- 
prelFione  di  atietti ,  paltolìtà  nelle  carni ,  e  maggior  delicatezza 
nel  pulire ,  e  lifciare  i  marmi  i  onde  ben  fi  comprende  che  da 
niaeitro  franchìfsiaio  adoprava  i  fcalpelli .  Nei  bafsi  rilievi  fa 
anche  più  fingolare  ,  non  avendo  invidia  alcuni  dei  fuoi  a  quel- 
li dei  più  eccellenti  maefiri  di  quella  età,  giacché  ancor  egli 
pofe  in  pratica  felicemente  le  regole  della  protpcttiva  sì  nelle 
fabbriche  che  negli  fcorci  delle  figure ,  e  nella  buona  difpofi- 
zione  di  quelle  >  fece  conofcere  la  fua  abilità  nell'  inventare . 


te^^ 
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D       I 

PIETRO  DELLA  FRANCESCA 


Pietro  detto  della  Francefca  ,  perchè  efTendo  morto  il  di 
lui  Padre  mentre  non  era  ancor  nato  ,  ebbe  l'educa- 
zione dalla  fola  Madre  nominata  Francefca  »  nacque  nel 
Borgo  a  S.  Sepolcro  verfo  il  fine  del  Secolo  decimo  quarto. 
Attefe  nei  fuoi  primi  anni  con  gran  profitto  all'  Aritmetica , 
ed  alla  Geometrìa,  dei  quali  ftudj  fempre  fi  dilettò  fino  agli 
eftremi  di  fua  vecchiezza ,  e  compofe  alcune  Opere ,  che  gli 
fecero  acquiftare  il  nome  di  valente  Mattematico ,  almeno  per 
quei  tempi  i  nei  quali  pochifiìmi  fi  efercitavano  in  sì  difficili 
applicazioni  **\  Nel  tempo  fieflb  però,  in  cui  nelle  matte- 
matiche  pafccva  il  fuo  profondo  ingegno ,  attefe  con  tutto  il 
fervore  *nche  alla  Pittura  ,  ed  in  quefia  divenne  affai  buon 
maellro  ;  onde  fu  da  molti  adoperato  in  larori  di  grande  im- 
portanza ;  e  tra  gli  altri  da  Guidobaldo  Feltro  Duca  di  Urbi- 
no ,  che  fecegli  fare  molti  quadri  di  piccole   figure ,  che  ora 

C  3  più 


(i)  Furono  le  Opere  di  Pietro  riguar- 
danti r  Aritmetica,  e  la  Geometria  da- 
te in  luce  da  un  di  lui  Difcepolo  detto 
Luca  dal  Borgo,  che  ufurpò  l'onore  do. 
TUto  al  Maeftro  ,  ponendovi  il  proprio 
nome .  Q.uefto  è  Luca  Pacioli  dal  Borgo 
a  S.  Sepolcro,  che,  al  referire  del  Sig. 
Targioni  nelle  Relazioni  di  alcuni  Viag. 
gi  fatti  in  divcrfc  parti  della  Tofcana 
Tom,  t.  e,  j8.  edfz.  dì  Firenze  1768, 
diede  in  luce  una  vafla  Aritmetica,  to- 
gliendo le  migliori  cofe  da  Leonardo  Fi- 
bonacci Pifano  ,  che  nel  principio  del  Se- 
colo Xlil»  portò   i  numeri  arabici ,  e  1' 


Algebra  in  Italia ,  ed  infegnò  agl'Italia- 
ni il  modo  di  fervi rfcne  .  Qucfla  Opera 
del  Fibonacci  è  in  un  Codice  fcritto  nel 
principio  del  Secolo  XIV.  in  cartapeco- 
ra ,  che  fi  conferva  nella  Libreria  Maglia- 
bechi  ,  Siccome  adunque  dice  il  Vafari , 
che  Fra  Luca  diede  alla  luce  le  Opere 
Aritmetiche  ,  e  Geometriche  di  Pietro 
della  Francefca ,  ponendovi  ij  proprio 
nome,  fi  può  credere  che  fiano  quelle  no- 
minate dal  Targioni ,  e  che  Pietro  della 
Francefca  foffc  quello ,  che  toglieffe  il 
primo  dall'Opera  del  Fibonacci  le  noti- 
zie migliori  • 


S2  Elogio 

più  non  eliilono,  h  quzì  forre  hanno  pure  incontrata  le  al- 
tre Opere,  che  ì'sc^  in  Pefaro,  in  y\ncona  ,  ed  in  Ferrara, 
dove  fa  invitato  dai  Duca  Borfo ,  nel  di  cui  palazzo  ,  che  fu 
poi  rovinato  in  parte  per  farlo  alla  moderna ,  dipinfe  alcune 
camere  per  quanto  è  lafciato  icritto ,  di  aliai  buona  maniera. 
Fu  in  virato  a  Roma  da  Niccolò  V. ,  e  nel  Palazzo  Pontifì- 
cio colorì  due  Storie  nelle  Camere  di  fopra  a  concorrenza  di 
Bramante  da  Milano,  le  quali  furono  gettate  a  terra,  allorché 
Giulio  11.  fecevi  dipingere  dal  gran  Raffaello  di  Urbino  la  Pri- 
gionia di  S.  Pietro,  il  Aliracolo  del  Corporale  di  Bol:ena,ed 
altre  Storie  .  Eiìlte  però  in  Roma  un  quadro  a  freico  di  que- 
ilo  Autore  nella  Librerìa  Vecchia ,  che  ora  ferve  di  Guarda- 
roba, dove  è  efprello  il  Papa  Siilo  IV.  attorniato  da  molti 
Cortigiani  ;  la  quai'  Opera  è  sì  bella ,  e  naturale ,  che  può  flarc 
in  competenza  delle  Opere  più  belle  del  cinquecento . 

Ritornato  Pietro  alla  Patria,  dipinfe  nella  Pieve  due 
Santi,  che  furono  tenuti  in  pregio;  nel  Convento  di  S.  Ago- 
flino  la  Tavola  dell'  Aitar  maggiore  ;  in  una  Confraternita  una 
Vergine  della  Mifericordia  ,  e  nel  Palazzo  dei  Confervatori 
una  Refurrezione  di  Gesù  Grillo .  Fece  in  Loreto  nella  volta 
della  Sagreftia  in  compagnia  di  Domenico  da  Venezia  un  prin- 
cipio ,  che  fu  poi  terminato  da  un  fuo  Scolare .  In  Arezzo 
nella  Chiefa  di  S.  Francefco  dipinfe  la  Cappella  dell'  Aitar 
maggiore  appartenente  alla  Famiglia  Bacci,  la  di  cui  Volta 
era  ftata  incominciata  da  Lorenzo  di  Bicci  .  Quivi  diede  un 
faggio  veramente  degno  del  fuo  fapere  in  molte  Storie  riguar- 
danti la  S.  Croce  Imo  alla  di  lei  efaltazione  ,  poiché  vi  li  ve- 
devano con  grande  maeflria  efeguiti  gli  fcorti ,  eipreffi  gli  affer- 
ri,  e  i  gruppi  delle  figure  bene  ordinati  .Era particolare  in  una 
di  quelle  Storie  un  ordine  di  Colonne  corintie  puntualmente 
mifurate,  e  tirare  in  profpettiva ,  ed  in  un  altra  una  notte, 
in  cui  un  Angiolo ,  che  veniva  in  fcorto  a  capo  all'  ingiù  a 
dar  nuova  al  Gran  Coilantino  della  Vittoria  da  elfo  riportata 
contro  Maffenzio ,  compartiva  con  fomma  proprietà  la  luce 
al  Padiglione  di  quello  Imperatore,  e  ad  ogni  altra  cofa  po- 
llavi intorno  .  Era  fingolarillìma  poi  una  battaglia ,  in  cui  ve- 
dcanll  bei  gruppi  di  figure  a  maraviglia  condotti . 

Nella  fleffa  Città  di  Arezzo  fece  anche  nel  Vefcovado  un* 

San- 
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Santa  Maria  Maddalena  a  frefco  a  Iato  alla  Sagreftìa ,  ed  altr^ 
lavori  in  S.  Maria  delie  Grazie  ,  in  S.  Bernardo  dei  Monaci  di 
Monte  Olivero,  ed  a  Gargiano  luogo  dei  Padri  Zoccolanti  in 
una  Cappella  un  Grillo  belliffinio  ,  che  fa  orazione  nell'  Orto  . 
In  Perugia  nella  Chieia  delie  Donne  di  S.  Antonio  da  Pado- 
va in  una  Tavola  a  tempera  colorì  una  Vergine  ,  S.  Anto- 
nio, S.  Francefco,  S,  Elifabetta  ,  e  S.  Gio.  Batiila,  e  di  l'o- 
pra un  Annunziata  con  un  Angiolo  vaghiflìmo ,  ed  una  pro- 
spettiva di  Colonne  con  ottima  proporzione  diminuite ,  per 
non  defcrivere  altre  cole  meno  degne  di  oflervazione .  In  S. 
Chiriaco  di  Ancona  ancora  eravi  di  fua  mano  all'  Altare  di 
S.  Giureppe  lo    Spofalizio  di  Maria  Vergine. 

Dopo  eflerll  acquiftato  il  noUro  Pietro  con  le  defcritte  , 
ed  altre  eccellenti  fatiche  nome  immortale  ,  reftò  privo  con 
dilpidcere  univerfale  del  lume  degli  occhi  in  età  di  anni  fef- 
fanta  in  circa ,  ed  efiendo  vilìlito  in  quello  infelice  flato  lino 
agli  anni  H6.  refe  alla  natura  il  tributo  ,  e  lafciò  agli  Eredi 
buon  patrimonio .  Fu  fepolto  nella  fua  Patria ,  che  allora  non 
aveva  il  titolo  di  Città  nella  Chiefa  Maggiore  ,  che  fu  dell' 
Ordine  di  Camaldoli,  ma  in  oggi  è  del  Vefcovado. 

Fu  pericilFimo  quanto  altri  mai  nelle  regole  della  profpet- 
tiva  ,  intorno  alla  quale  fcrilTe  più  libri,  difegnò  puntualmente, 
ed  ebbe  felicità  neir  inventare ,  nell' efprimere  gli  affetti,  e  nel 
bene  ordinare  le  Storie  i  onde  merita  uno  dei  primi  luoghi  tra  i 
Pittori  de  tempi  fuoi  .  Tra  i  fuoi  Difcepoli  nella  pittura  fi 
numerano,  un  certo  Lorentino  di  Angiolo  Aretino  di  molta 
abilità  ,  Pietro  da  Calici  della  Pieve ,  Pietro  Borghefe  ,  e  Lu- 
ca Signerelli  da  Cortona ,  che  più  di  ogni  altro  fece  onore  al 
Maellro . 


GENTILE  DA  FABRIANO  PITTORE 


S?Uyi;^/jr7. 


Ci/ 
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DI 

DI  GENTILE  DA  FABRIANO. 


GEnrile  detto  da  Fabriano ,  per  effer  nato  in  una  Città 
dello  Staro  della  Chiefa  di  quello  nome  ,  fiorì  verib  il 
fine  del  Secolo  decimoquarto.  Apprefe  1'  arte  del  di- 
pingere dal  Beato  Giovanni  Angelico  Domenicano,  di  cui  già 
abbiamo  fatta  onorata  menzione  .  Dipinfe  in  Roma  per  ordi- 
ne del  Pontefice  Marcino  V.  alcune  Storie  in  S.  Gio.  Late- 
rano  in  concorrenza  di  Vittore  Pifanello  ^'^  Veronele  proteC- 
fore  di  {ingoiare  abilità,  e  ne  riportò  molta  lode,  ciìendo  fia- 
ti conlìderati  come  eccellenti  tra  le  altre  figure  alcuni  Profe- 
ti dipinti  tra   le  fineftre  di  chiarofcuro  .    Bellilsima   poi  fopra^ 

gli 


(i)  Efiéndo  ftato  Vittore  Pifanello  Fitto- 
re  ftimatiUìmo,  farà  bene  i!  darne  qualche 
notizia  nella  prcfcntc  annotazione.  Ap- 
prefe Egli  molto  da  Andrea  del  Caila- 
gno,  le  di  cui  Opere  terminò.  Fu  con- 
dotto, a  Roma  da  Martino  V.,  dove  fe- 
ce alcune  Storie  ih  S.  Gio;  laterano. 
In  Verona  nella  Chiefa  di  S.  Anafiai-ìj, 
e  nella  Cappella  della  Famiglia  Pcliegn- 
ni  dipinfe  un  S.  Euftachio  ,  che  accarez- 
za un  cane  viviffimo,  e  tutta  la  facciata 
delia  detta  Cappella  con  buco  difcgno, 
ed  eftraordinario  giudizio;  ed  in  S.  Fer- 
mo ,  Chiefa  de  Francefeani  Conventuali 
nella  Cappella  de  Brcnzoli  una  Vergine 
Annunziata  per  ornamento  di  una  Re- 
furrezione  del  Signore  lavorata  in  mar- 
mo .  Seguitò  in  Venezia  nella  Sala  del 
Configlio  la  Storia  di  AlelTandro  IH.  ef 
figiandovi  Ottone  licenziato  fopra  la  fe- 
de del  Papa  dal    Doge,  perchè    trattaffv 


col  di  lui  Padre  la  pace.- Fu  eccellente" 
di  p.ù  nei  Baffirilicvi  ,e  nelle  Medaglie  , 
avendo  ritratto  in  clTe  tutti  i  Sovrani,^ 
molti  Uomini  Illuftri  in  Lettere,  e  in 
armi,  che  in  quel  tempo  vivevano;,  per 
i  quali  fuoi  pregi  meritò  le  lodi  del  Guc- 
rino  il  Vecchio,  che  in  di  lui  onore  in- 
titolò, un  fuo  Poema  latino  il  Pifano  ,  di. 
Vefpafiano  Strozzi,  che  fecegli  in  lode 
un  bcllifnmo  Epigramma,  del  Biondo, 
del  Giovio  ,  e  di  altri  •  V.  oltre  i  no- 
minati Autori  il  Vafari,  e  il  Ridolfi;  e 
il  Commendatore  del  Pozzo  ,  chenefcnf- 
fc  più  degli  altri  eopiofamcnte  la  vita.. 
Il  di  lui  Ritratto  cfprefTo  io  una  meda- 
glia ,  elìflc  prcflb  il  Sig.  Manette,  il 
quale  mandatone  un  difcgno  a  Monfig.  Bot- 
tari  ,  lo  aggìunfc  qucftì  nella  fua  edizio- 
ne del  Vafari.  V,  Monfieur  Manette  nel- 
le Lettere  fulla  Scult.  Pitt.  e  Architeit. 
Tom.  5.  Lctt,  148. 
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gli  altri  di  lui  lavori  fu  giudicata  la  Vergine  col  Figlio  in 
braccio  polla  in  mezzo  a  S.  Benedetto  ?  e  a  S.  Giufeppe  ,  che 
fece  nella  ftellk  Città  di  Roma  in  S.  Maria  Nuova  fopra  la 
Sepoltura  del  Cardinale  Adimari  Fiorentino  Arcivefcovo  di 
Fifa.  Piacque  talmente  al  Buonarroti  queflo  lavoro,  che  par- 
lando di  Gentile  ufava  dire ,  che  egli  nel  dipmgere  aveva  avu- 
to la  mano  limile  al  nome . 

Sono  anche  al  prefente  in  Firenze  alcune  di  lui  belle  Ope- 
re^ cioè  nella  Sagreftìa  di  S.  Trinità  la  Storia  dei  Magi,  in 
cui  fece  il  proprio  ritratto  ,  e  la  Tavola  dell'  Aitar  maggiore 
di  S.  Niccolò  alla  Porta  a  San  Miniato,  nella  quale  effigiò  la 
Vergine  con  molti  Santi  tutti  per  eccellenza  condotti .  Tal- 
mente belle  fono  le  piccole  figure  fatte  nella  predella  di  que- 
fla  Tavola ,  che  il  Vafari  alferì  di  non  aver  veduto  altro  la- 
voro di  Gentile  più  perfetto  di  quello . 

In  Venezia  pure  molto  operò  ^  avendo  dipinto  tra  le  altre 
cofe  in  S,  Giuliano  la  Tavo'a  di  S.  Paolo  Primo  Eremita  ,  la 
quale  fu  poi  ridipinta  dal  Palma ,  ed  in  S.  Felice  altra  Tavola  , 
dove  effigiò  lo  ftelTo  S.  Paolo,  e  S.  Antonio,  per  non  defcri- 
vere  le  varie  Opere  condotte  per  i  Privati.  Fu  tanto  apprez- 
zata la  di  lui  maniera  in  quella  Repubblica  ,  che  gli  fu  dal 
Senato  data  la  commiffione  di  rapprefentare  nella  Sala  del  Con- 
figlio Maggiore  il  famofo  conflitto  navale  fcguko  tra  il  Doge 
Ziano ,  e  Ottone  lìglio  di  Federico  Imperatore  :  la  qual'  ope- 
ra benché  Gentile  avefle  intraprefa  in  concorrenza  di  Luigi 
Vivarino  ^'^^  e  di  Antonio  Veneziano  Artefici  aflai  valenti, 
i  quali  a  dipingere  altre  Storie  erano  flati  deflinati ,  egli  fl  fece 
onore  immortale ,  talmentechè  ottenne  dal  Senato  un'  annuale 
penlìone ,  e  la  facoltà  di  portare  la  toga  come  i  Patrizi  di 
quella  generofa  Repubblica  ,  che  fempre  fu  intenta ,  e  lo  è  an- 
che al  prefente  ad  onorare,  e  proreggere  gli  uomini  virtuosi, 
ed  eccellenti  nelle   Scienze,  e  nelle  Arti. 

Fece  in  oltre  Gentile  in  Perugia  una  Tavola  in  S.  Dome- 
nico; un  Crocifìflb  con  tre   mezze    figure   in    S.    Agoflino   di 

Ba- 

(i)  I    Vivarlni  di  ^fl]rano  furono  qint-  più  a?giuftata  maniera  .    L'ultimo    però 

tro .  Il  primo  fu   Luig' ,  il  quale   benché  d'  quella   Famiglia,  che  fu  Bartolommeo, 

dipingcflV  affai    bere    nTpetto   agli    altri  vmfc  gli  altri  tre  in  perfezione  .  l^.  Ri- 

Pittori    Veneti  de' tempi  fuoi  ,  C(>ntutto-  dolfi    Vite  degl'  llluflri    Pittori    Vnieti  ^    t 

ciò  fu   fuoerato   da  Giovanni  ,  e  Antonio  delle  Stato  (ire» 
parimente  Vivariai,  che  operarono   con 
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Bari;  alcune  Opere  in  S.  Giovanni  di  Siena  ,  molrifllaic  per 
tutta  la  Marca ,  e  particolamiente  in  A  gobbio ,  e  per  tutto 
lo  Stato  di  Urbino  ;  ma  la  maggior  par  ce  o  è  perduta  ?  o  è  ri- 
dotta in  pedìmo  grado , 

Finalmente  dopo  efferfl  molto  efercitato  nell'  Arte  in  Cit- 
tà di  Camello ,  divenne  paralitico  7  e  fcette  fenza  operare  lino 
alla  morte  ,  da  cui  fu  forprefo  in  età  di  anni  ottanta . 

Era  il  noftro  Artefice  vago  e  gentile  nel  colorito»  efatto 
nel  difegno  r  diligentifTimo  nel  terminare  i  lavori  >  ed  inventa- 
va felicemente  ;  onde  alcune  delle  fue  Opere  far  pofTono  q'aal- 
che  comparfa  anche  in  competenza  delle  moderne..  Ed  in  ve- 
ro dalla  di  lui  fcuola  ufcirono  uomini  di  molto  fapere  ,  tra  i 
quali  Iacopo  Bellini  maeftro  di  Giovanni  Bellini ,  fotto  la  dire- 
zione del  quale  impararono  V  Arte  Giorgione  ,  ed  il  famofo 
Tiziano .. 

Si  può  dare  adunque  la  gloria  al  noftro  Gentile  di  eflere 
flato  il  maeftro  di  quelli ,  che  con  la  bella  maniera  loro  comin- 
ciarono a  render^  celebre  la  fcuola  dei  Veneziani . 
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N?lla  Città  di  Firenze,  che  fu  in  ogni  tempo  madre  fé* 
conda  di  Uomini  eccellenti  nelle  belle  Arti,  nacque 
nel  1400.  il  famofo  Pittore  Benozzo  Gozzoli .  Ufci 
egli  dalla  fcuola  del  Beato  Gio:  Angelico  Domenicano,  da 
cui  apprefe  le  prime  regole  del  difegnare  e  del  colorire  ;  ma 
è  da  crederi]  ancora  che  molto  li  approfittafTe  ftudiando  fuUc 
Opere  di  Mafaccio.  Nella  fua  giovinezza  colorì  una  Tavola 
per  r  Altare  della  Compagnia  di  S.  Marco .  Nel  Palazzo  de 
Medici ,  ora  polìeduro  dai  S  gnori  Marcheli  Riccardi  erprelTe  a 
buon  frefco  nella  Cappella  la  Storia  dei  Magi ,  e  molti  altri  la- 
vori fece  sì  per  la  nominata  famiglia  dei  Medici ,  che  per  dì- 
verii  Fiorentini  nelle  cafe  privare  j  ed  avendo  affai  bene  opera- 
to,  li  acquiftò  il  nome  di  valente  Pittore. 

Non  mi  fermerò  qui  a  defcrivere  le  Opere,  che  fece  in 
Roma,  ed  in  altre  Città  dello  Stato  Pontificio  eifendo  tutte 
perdute  ;  ma  rivolgendomi  a  quelle ,  che  fece  in  Pifa  ,  olTerve- 
rò  principalmente  il  Campo  Santo  di  quella  Città,  dove  diede 
i  più  evidenti  contralTegni  della  fua  abilità ,  dipingendo  una  in- 
tiera facciata  di  quella  fabbrica  inlìgne  con  molte  Storie  del 
Vecchio  Tedamento  ,  opera  così  valla  »  che  avercbbe  fpaventa- 
to  una  legione  di  Profefiori . 

Comincia  adunque  Benozzo  a  rapprcfentare  la  Creazione 
del  Mondo»  diftinguendo  le  maravigliofe  opere  fatte  da  Dio  ne' 
fei  giorni  ;  paiTa  dipoi  all'  Arca  di  Noè  ,  in  cui  fi  vede  gran 
numero  di  animali  di  ogni  fpecic ,  efprclTi  con  fomma  natura- 

D  Icz- 
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lezza  ,^  al  Diluvio  Univerfale ,  dove  fon  degni  di  ofTervazione  i 
diverh  atteggiamenti  delie  figure  vicine  a  rcflar  fommerfe  nel- 
le acque,  air  edificazione  della  Torre  di  Babel ,  all'incendio  di 
Sodoma  ?  e  delle  altre  vicine  Città ,  ali'  Iltoria  di  Abramo ,  in 
wna  parte  della  quale  ii  vede  un  Alino  in  fcorro  così  ben  fat- 
to, che  fi  volta  per  ogni  banda,  ed  ala  Storia  di  Mosè ,  e  fi- 
nalmente ^fprime  con  fomma  felicità,  e  porrentofa  invenzione 
tutti  i  fatti  più  rimarcabili  feguiti  al  Popolo  Ebreo  fino  ai  tempi 
di  Salomone.  Non  faprei  dare  a  quell'Opera  più  giuda  lode  di 
quella ,  che  fé  le  dà  in  un  Epigramma  fcritto  nel  mezzo  della 
medehma,  onde  predo  bea  tatto  dx  riportarlo  nel  prelence 
Elogio, 

Quid  fpedas  volucres ,  pi/ce s  ,  (^  monsira  ferarnm  ? 

Et  viride s  Silvas  ,  aeter^ajgue  Domos  ? 
Bt  Pueros  ,  InveJies  ,   Matre^ ,  canofyue  Parentes  ? 

Qjieis  femper  vivum  fpirat  in  ore  decus . 
ì^on  haec  tam  variis  pinxit  Jimùlacra  figuris 

Natura  ,  ingenio  foetibus  apta  fuo  ; 
Esì  opus  Artificis  ;  pinxit  viva  ora  Benoxtis  ; 
0  fuperi  vivos  fundite  in  ora  jònos  ! 

Né  quello  fu  il  folo  lavoro ,  che  fece  in  Pifa ,  avendo  di- 
pinto nel  Convento  delle  Monache  di  S,  Benedetto,  in  S.  Vi- 
to, in  S.  Niccola ,  in  S,  Caterina  due  Tavole  a  tempera,  e 
due  altre  per  S.  Croce  fuori  della  Città  .  Loda  poi  eftremamen- 
te  il  Vafari  una  tavoletta  a  tempera ,  fatta  nel  Duomo  dietro 
alla  fedia  dell'  Arcivefcovo ,  in  cui  effigiò  un  S.  Tommafo  con 
gran  numero  di  Dotti ,  i  quali  queftionavano  fopra  le  di  lui  ope- 
re ,  e  quivi  era  anche  il  ritratto  di  Siilo  IV.  Lavorò  in  S. 
Geminiano  più  cofe,  cioè  nella  Pieve,  nella  Sala  del  Coniìglio , 
nel  Convento  dei  Monaci  di  Monte  Oiiveto  un  Crocifilfojedin 
S.  Agoftino  le  Storie  di  quello  Santo,  la  qu al' Opera  avea  il 
Vafari  difegnata  di  mano  di  Benozzo  nella  fua  Raccolta  di 
Difegni  .  Ma  sì  di  quelle  ,  che  delle  Opere  ,  che  fece  in 
Volterra  non  ne  faccio  la  puntual  defcrizionc  per  ellère  in 
parte  affatto  diftrutte  >  ed  in  part«  talmente  danneggiate  dal 
tempo ,  che  non  meritano  di  efier  conlìderate  . 

Finalmente  dopo  tante  fatiche  pafsò  Benozzo  alla  eterni- 
tà 
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là  nel  i478.cfrcndo  vifTuto  anni  78.  e  tra  gli  altri  Difcepoli  lafciò 
un  certo  Zanobi  Macchiavelli  Fiorentino.  Fu  di  ottimi  coflumi, 
e  pieno  di  criftiana  pietà .  Nel  dipingere  poi  moftrò  una  men- 
te fecondiUìma  nell' inventare .  Riufcì  eccellente  nel  formare  i 
Paeli ,  e  le  profpettive ,  nelle  quali  fé  non  fi  fcorge  una  giu- 
ftiiTìma  degradazione  di  colori,  e  di  niifure,  vi  fi  ravvifa  mol- 
to di  buono  rifpetto  ai  tempi ,  nei  quali  vifTe .  Certo  poi  fi  è , 
che  non  fi  videro  avanti  a  lui  le  Iftorie  così  bene  ordinate  e 
abbellite  come  le  fue,  onde  ne  redo  ogni  Artefice  maravi- 
gliato .  Le  pitture  di  quello  grand*  uomo  finalmente  farebbe- 
ro fiate  fingolarifiinic  »  fé  egli  fofie  fiato  nel  difegno  men  di- 
fettofo . 
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DI 

FRA^   FILIPPO  LIPPI 


Filippo  Lippi  nacque  in  Firenze  intorno  al  1400.6  ficcome  i 
di  lui  Genitori  pacarono  all'  altra  vita  mentre  era  in  tenera 
età  ,  rimafe  in  cuftodia  di  una  Zia  paterna  ,  la  quale  non 
potendo  per  elFer  povera  dargli  buona  educazione ,  fecegli  ve- 
iHre  nel  Convento  del  Carmine  i'  Abito  religiolo .  Fu  pollo 
quivi  allo  ftudio  delle  Lettere  »  ma  non  vi  fece  profitto  alcu- 
no» poiché  formato  dalla  natura  all'Arte  del  dipingere,  altra 
non  tacca,  che  imbrattare  con  figure  tratteggiate  a  penna  i  li- 
bri proprj ,  e  quelli  de'  fuoi  condifcepoli .  Avendo  dipoi  Ma- 
faccio  dipinta  nella  Chiefa  del  Carmine  la  Cappella  Brancacci  9 
egli  forprefo  dalla  fingolare  bellezza  di  quelle  figure  ,  le  quali 
nelle  ore  di  libertà  fi  portava  in  ogni  giorno  a  contemplare  > 
fentì  maggiormente  accenderiì  a  ftudiar  la  pittura ,  ed  avendo 
queito  fuo  genio  manifeitato  al  Priore ,  egli  vi  condefcere  ,  ed 
in  breve  tempo  penetrò  tanto  Filippo  nelle  piià  difiiciii  confi- 
derazioni  deli'  Arte  %  che  fece  opere  maravigliole .  Conoicendo 
di  efler  giunto  a  quello  grado  di  perfezione  ,  per  operare  con 
maggior  libertà  ,  volle  abbandonare  la  Religione  ;  ma  con  tut- 
tociò  fu  fempre  in  avvenire  chiamato  Frate  Filippo . 

Potrei  qui  defcrivcrc  i  lavori ,  che  fece  nel  Carmine  >  ma 
ficcome  più  non  elillono,  farà  bene  pafiargli  fotto  filenzio. 
Fece  per  Cofimo  de  Medici  tra  le  altre  cofe  una  Tavola  per 
i'  Eremo  di  Camaldoli ,  ed  altre  mandate  dallo  ilefib  Coamo 
in  dono  ad  Eugenio  IV.  Nella  Sagrefiia  di  S.  Spirito  alla 
Cappella  de'  Barbadori  vedeiì   una  Vergine  con  varj   Angioli . 

"     .  Ncir 
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Keir  andito  della  Sagreilia  di  S.  Croce  entrando  nella  Cap- 
pella de  iMedid  vi  è  una  Tavola  ,in  cai  effigiò  Gesù  e  Maria , 
ed  i  Santi  Colìmo  e  Damiano  :  nella  Cappella  degli  Operai  di 
S,  Lorenzo  un' Annunziata  belliiTima  r  nella  Chicla  delle  Mo- 
nache dette  le  Murate  altra  Annunziata  all'  Aitar  maggiore ,  in 
cui  con  nuovo,  e  bizzarro  penliero  è  rapprefentato  un  Angio- 
lo-, che  dietro  all' ufcio  della  ftanza  oilerva  attonito  l'Arcan- 
giolo,  che  faluta  la  Vergine,  ed  altra  Tavola  con  Storie  di 
S.  Benedetto  :  nella  Chiefa  delle  Monache  di  Annalena  un 
Prefepio  lavorato  per  eccellenza  :  nella  Sagref!ìa  di  S.  Ambro- 
gio una  Vergine  incoronata ,  nella  qual  Tavola  vedeii  ritratto 
Filippo  in  quella  figura ,  che  dalla  parte  finifura  fta  genuliella  > 
e  fece  ancora  nel  Alagiftrato  degli  Otto  in  un  mezzo  tondo  a 
tempera  una  Vergine  col  figlio  in  braccio  ^'^ 

Fecero  poi  a  Filippo  fpeciale  onore  i  lavori,  che  fece  nel- 
la Cattedrale  di  Prato  con  figure  magi^iori  del  naturale,  cioè 
la  Storia  di  S.  Stefano  ;  la  Natività ,  la  Predicazione  ,  il  Bat- 
tefimo,  la  Cena  di  Erode,  e  la  Decollazione  di  S.  Giovanni, 
nelle  quali  Opere  fece  veramente  trionfare  la  invenzione ,  r 
la  efprelfione  degli  affetti.  Operò  anche  in  Padova,  e  final- 
mente a  Spoleti  con  Fra  Diamante  del  Carmine  fuo  difcepo- 
lo  nella  pittura ,  conduffe  a  buon  termine  la  Cappella  di  Ma- 
ria Vergine  nella  Chiefa  principale ,  ma  non  potè  terminarla 
prevenuto  dalla  morte  ^'^  feguita  non  fenza  fofpetro  di  veleno , 
natogli  dato  dai  Parenti  di  una  fanciulla ,  che  avea  rapita  dal 
Convento  di  S.  Margherita  di  Prato ,  e  dalla  quale  lafciò  un 
figlio  detto  Filippino ,  che  fotto  la  direzione  del  nominato  Fra 
Diamante  divenne  eccellente  Pittore .  Fu  fepolto  il  di  lui  cor- 
po nella   Cattedrale  di   Spoleti,  e   Lorenzo  de'  Medici   vero 

aman- 

(i)   TI   Padre    Richa  attribuifce    a  Fi-  Filippino  ìr  S.  Maria  Novella  nella  Gap- 

lippo    Lippi  alcune  pitture  ,  che  vengono  pella  degli  Strozzi,  mentre  il  detto  rrii- 

dai  pennelli  del   di    lui  figlio    Filippino,  ditiflìmo  €efuita  non    dice    che    frano    di 

cotae  faremo  vedere  nell'Elogio  di  que-  Fra  Filippo,  ma  di    Filippo  Lippi ,  che  è 

fio;  ed  ha  fatto  cadere  in  abbagli©  anche  lo  fteflb  che   Filippino,  il  quale  era  figlio 

il  Sig.  Piacenza  ,  che  nella  Vita  di    Fra  del  primo. 

Filippo  fcritta  dal  Baldinocci ,  riporta   le         (i)  Djce   il  Vafari  ,  che    morì   Filippa 

di  lui  parslc  •  E'  bensì  vero,  che   il  det-  nel    1  +  38.   ma    ficcome    il   Baldinucci  ha 

to  Signor  Piacenza  è  caduto  in  (ìmile  ab-  dimoftrato     die    cgh    nacque  intorno    al 

baglio  ,   poiché     appoggiato    all'autorità  1400. così  convien  dire  ,  che  qualche  anno 

del  P.  Richn  ,  attribeundo  a    Fra   Filippo  dopo  morifTe  ,  effcndo  certamente  vlUfuto 

anche  le  belle  pitture  a    frcfco   fatte  da  più  cke  anni  38. 


» 
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ornante  degli  uomini  di  merito ,  fecegli  poi  fare  dal  Poliziano 
il  feguenre  Epiraffio  : 

Condìtiis  ine  Jum  pióturae  fama  Philippus 

Ntilli  ignota  meae  gratta  mira  mauns , 
Artifices  potui  digitis  animare  color es 

Sperataque   animos  fallere  voce  din  . 
Ipfa  meis  Hupuit  natura  e xpreJJ'a  figuri  s  -, 

Meque  Jais  fajja  eft  artibiis  ejje  parem . 
Marmoreo  tumulo  Medices  Laurentius  hic  me 
Condidit ,  ante  htimili  pulvere  teólus  eram . 

Ebbe  Filippo  molti  vizj ,  tra  i  quali  in  fupremo  grado  la 
inclinazione  verib  il  bel  felFo  ;  ma  furono  quelli  corretti  da 
egual  numero  di  virtiì.  Nel  dipingere  poi  gli  riufcì  d'imitare 
con  tal  perfezione  Mafaccio  ,  che  diccvalì  comunemente  per 
ifcherzo  che  lo  Ipirito  di  quefto  era  paflato  nel  di  lui  corpo . 
Fu  bravo  difegnatore ,  gentilmente  vivace  nel  colorire ,  dili- 
gentiffimo  nel  terminar  le  figure,,  così  naturale  nella  efprellio- 
ne  degli  affetti  >  che  poco  di  meglio  veder  lì  può ,  nel  piegar 
le  velti  eccellente ,  e  nel  comporre  le  Storie  inventore  giudi- 
ziolìffimo  .  Fu  il  primo  che  delle  animo  ai  Pittori  di  far  le  fi- 
gure fuperiori  ul  naturale ,  poiché ,  quantunque  avanti  a  lui  al- 
cuno fatte  le  avelTc ,  non  però  eravi  rìufcito  felicemente  nel 
darle  giuftiffmia  proporzione  >  e  finitezza .  Ma  nelle  figure  pic- 
cole moilrò  artificio  maggiore  »  non  avendo  effe  invidia  alle  più 
gentili  miniature  ^'^ .  Siccome  poi  i  Pittori  in  quel  tempo  non 
velUvano  le  figure  fé  non  con  abiti  comuni ,  e  volgari ,  egli  fe- 
ce conofcere  quanta  grazia  li  aggiungcfiè  alle  compolìzioni ,  ve- 
ftendole  con  abiti  bizzarri ,  ed  inventari .  Fu  tale  in  fomma  la 
di  lui  perfezione  >  che  il  gran  lume  delle  belle  Arti  Michelan- 
giolo  Buonarroti  »  facendo  ftudio  fopra  le  di  lui  Opere  »  in 
molte  parti  s' indulfe  ad  imitarlo .  Era  egli  però  difettofo  nel 
fare  le  mani,  del  che  effcndo  fiato  avvifato,  o  con  le  velli,  o 
in  altra  rrtaniera  cercava  di  ricoprirle .. 

Giovò  molto  a  Filippo  l'eflere  eccellente  Pittore  ,  poiché 
fu  la  pittura ,  che  lo  refe  libero   dalla  fchiavitù  dei  Mori ,  dai 

qua- 

(i)  Il  Sig.  Ignazio  Hugfòrd  celebra  ftudia  terminato  coir  diligcnia  mirabile , 
pittore  abitaste  ia  Firenze,  pofficdo  un  ed  è  quello  ftcflb,  che  al  dire  del  Vafari 
piccolo  quadretto  di  un  S.  Rodino   che     fu  polìcduto  da  Bernardo  Vecchietti  : 
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quali  fu  prefo  mentre  nella  Marca  d'Ancona,  dove  erafi  por- 
taro  dopo  aver  lafciara  la  Religione,  andava  con  altri  amici  a 
diporto  per  mare.  Trovandoli  egli  adunque  fchiavo  in  Barbe- 
rìa ,  ritraile  nel  muro  bianco  con  un  carbone  il  fuo  Padrone 
con  gli  abiti  morefchi  ;  il  che  elTendo  ftato  a  quefti  riferirò  da 
altri  Schiavi ,  porratofl  a  vedere  il  ritratto ,  e  reflato  atronito 
per  la  fomiglianza ,  che  vi  conobbe  ,  fembrandogli  ciò  un  mi- 
racolo 5  giacché  in  quel  Paefc  non  eravi  idea  di  Pittura  ,  lo 
tolfe  in  ricompenfa  dalle  catene  ì  ed  avendogli  poi  Filippo  co- 
lorite alcune  figure  ,  s' indufiè  a  dargli  la  intiera  libertà  ,  e  fe- 
cclo  condurre  a  Napoli  iìcuramente,  dove  fu  con  fegni  di  {li- 
ma accolto  dal  Re  Alfonfo  allora  Duca  di  Calabria,  per  com- 
miiTione  del  quale  fece  diverfì  lavori,  che  gli  fecero  acquiftare 
anche  in  quelle  parti  il  nome  di  valentiflimo  Artefice. 


'S^s^W^'^ 
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N  Acque  Mafacciò  nel  1402  ^'^  in  S.  Giovanni  Caftcllo  del- 
la Tofcana  pofto  nel  Valdarno  di  fopra  da  un  certo 
Giovanni  Notajo  della  nobil  ^'^  Famiglia  de' Guidi .  Cre- 
defi  che  iìno  dalla  puerizia  fi  eferciraflb  nel  Difegno,  e  nella 
Pittura  i  giacché  in  età  di  anni  19.  redo  approvato  alla  matri- 
cola come  Pittore .  Fu  fuo  maeftro  Mafolino  da  Panicale  ^'^ , 
la  di  cui  maniera  molto  perfezionò,  avendo  ftudiato  fa  le  per- 
fette Sculture  di  Donatello ,  e  apprefa  dal  Brunellefchi  la  pro- 
fpettiva . 

Acquiftata  pertanto  gran  perfezione  nell'  Arre ,  condufle  a 
fine  varie  eccellenti  Opere  in  Firenze ,  ed  in  Pifa ,  le  quali 
più  non  fi  ammirano  per  effere  ftate  confunte  dal  tempo  5  e 
nulla  apprezzate  dagl'ignoranti.  Deiìderando  poi  di  maggior- 
mente abilitarfi ,  deliberò  di  paiì'are  a  Roma ,  ove  acquiftata  gran 
fama  »  dipinfe  a  frefco  nella  Chiefa  di  S.  Clemente  la  PafTIonc 
di    Grillo  >   e  le    Iftorie    di  Santa  Caterina  Martire ,   per  com- 

E  mif- 

.  (i)  Secondo  il  Vafari,  il  Borghinì  ,  1340.  e  1547.  e  che  Niccolò  di  lui  fra- 
ed  altri  farebbe  nito  nel  1417.  poiché  lejlo  fede  fette  volte  dal  i^S.  al  t^^j. 
elfi  dicono,  che  morì  nel  144$.  in  età  (3)  vl.ifoiino  di  Panicale  della  V.ddcl- 
dì  anni  16.  Il  Baldinucci  però  c-in  au  fa  in  Tofcana  ,  fuperò  di  gran  lunga  la 
tentici  documenti  ha  provato,  che  fu  il  maniera  di  GivUto,  e  di  quelli  de'la  fua 
fuo  nafcimento  nel  1401.  Scuola,  che  fino  a  furi  tempi  avcvan  di- 
fi)  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  pinto,  come  fi  può  vedere  nel.'a  Cappella 
in  un  fuo  Manofcritto  cuftodito  nella  Brancacci ,  ove  dipinfe  il  Naufragio  degli 
Librerìa  Magliabechi  e  intitolato  K;yy<f^o«/  Apoftoli,  e  S.  Pietro,  che  libera  dal 
e  aggiunte  alle  Vite  di  Giorgio  Vafari  fa  male  la  fua  figliuola  Petronilla  .  Fu  il  pri- 
vedere  ,  che  un  certo  Simone  detto  Mo-  mo  ,  che  con  qualche  grazia  face iTe  gira- 
ne Avolo  di  Mafacciò  fu  dei  Signori  nel  re  gii  occhi  nelle  figure . 
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mifllone  del  Cardinale  di  S.  Clemente  ^'S  per  non  parlare 
delle  altre  Opere ,  che  perirono  nei  travagli  di  quella  iniignc 
Città .  Molro  più  ancora  avrebbe  in  ella  lavorato ,  fé  il  richia- 
mo dall' elìlio  del  Gran  Colimo  de' Medici  fuo  Protettore,  ed 
amico  ,  non  lo   avelie  ftimoiato  a  ritornare   in  Firenze. 

Quivi  giunto  ebbe  l'incumbenza  di  terminare  la  Cappella 
dei  Branca^ci  nel  Carmine  ,  che  il  fuo  Maellro  Mafolino  pre- 
venuto dalia  morte  avea  iafciara  imperfetta  ^'•'.  Ma  per  dar  pri- 
ma un  faggio  dei  fuoi  progredì  fatti  in  Roma ,  dipinfe  preilb 
alle  Cam.pane  di  quel  Tempio  un  S.  Paolo ,  che  ora  più  non 
elìlte ,  la  qual  figura  oltre  al  parer  viva,  fece  conofcere  l'abilità 
dell'Artefice  nello  fcortare  aliai  bene  le  vedute  di  fotto  in  fu  , 
cofa  in  quei  tempi  maravigliofa ,  e  lìngolare. 

Mentre  attendeva  a  queft'  Opera  efiendo  fiata  confecrara 
la  detta  Chiefa  del  Carmine  ,  dipinfe  in  verde  terra  di  chiaro 
ofcuro  fopra  la  Porta ,  che  va  al  Convento  dentro  nel  Chioltro 
tutta  la  Sagra ,  ritraendovi  infinito  numero  di  Cittadini ,  fra  i 
quali  Filippo  di  Ser  Brunellefco  in  zoccoli,  Donatello,  Mafo- 
lino ,  e  altri  molti .  Vedevanlì  in  quefl'  Opera  gì'  uomini  a  cin- 
que ,  e  a  fei  per  fila ,  che  con  proporzione  diminuendoli ,  po- 
favano  con  fommo  artifizio  fui  piano.  Quello  eccellente  lavoro 
però  per  la  non  curanza  di  chi  dovea  cufiodirlo  più  non  fi 
vede  al  prefentc . 

Terminata  quefi^a  fatica  tornò  a  dar  mano  alla  Cappella 
Brancacci ,  ove  feguitò  le  Ifiorie  di  S.  Pietro  da  Mafolino  già 
incominciate .  Non  iì  può  fpiegare  abbafianza  con  quale  ef- 
prelTione   e   vivezza   abbia  rapprcfenrate   tali   litorie   il   famofo 

ar- 

(i)    Crede    il    BaldÌBUcci,    che    quefta  di  qucHc  Pitture   è   di  Màfaccio ,    fi    può 

pittura    Ili    piuttofto  di    Giotto,   eh**  di  dubitare  ,    che    quefto     dipingcfTc    nella 

Mafaccio  fult' autorità  di  un  certo  Giulio  fteffa  muraglia,   ove  d.pirife  Giotto    per 

Mancini,  che  dilFc  aver  Ietti  nella  Chic-  cfTcrfi  le  pitture  di  un  tale  Artefice  gua- 

fa  di  S.  Clemente  i  fegucntj  verfi:  fte ,   e   che    non    fieno  flati    mai    tflti  i 

Ex  annh  J  omini  eìapfis  mille  Ducentit  defcfitti    verfi  riguardanti    le    medefime  ; 

Honeigìnta  novtm  lacohus  Collega  mimrum  come  in  hmiU   cìrcofianze  fpelTe   volte  è 

Huiuf  Ba/ìlìcae  tiluìo  pan   cardiait  alti  feguitO' 

Huic  iujtt  fieri,  (  *  ^  E*  da  notarfi    la  poca  diligenza    di 

Siccome  adunque   nel    1299.    non    vìveva  Francefco  Bocchi,  che    attribuilce    tutt^c 

Mafaccio,  ma    Giotto,    dice  chea  quefto  quarte    le    Pitture    della  Cappella  Bran- 

non    a  quello  deve  attribuirfi  la  nominata  cacci  al     pennello    di     Mafa'Cio  ;  mentre 

Pittura  .    Aflìcurandoci     però   Monfignor  oltre    all'  avervi   dipinto    vlaiolino  ,    vi 

Bottari    nelle   note    al   Vafari ,    che  egli  lavorarono  ancora  Fra  Filjppo    Lippi ,  e 

diede  alla  luce  in  Roma,  che  I2  maniera  Fibppitro  fuo  figlio. 
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Artefice  9  ed  in  particolare  quella ,  in  cui  S.  Pietro  cava  dal 
ventre  del  pefce  i  denari  per  pagare  il  tributo ,  ove  effigiò  al 
vivo  fé  Hello  in  perfona  d'  un  Apollolo  ^'^i  e  T  altra  ove  il 
medeiìmo  S.  Pietro  battezza  >  in  cui  è  degno  di  ammirazione 
un  nudo  >  che  moitra  con  fomma  naturalezza  di  fortemente  tre- 
mare ^*^ .  Studiando  fopra  queft'  Opera  divennero  eccellenti 
molti  Pittori ,  tra  i  quali  il  gran  Raftàello  d'  Urbino  ,  e  Miche- 
langiolo  Buonarruoti.  E*  bensì  vero  però  che  Mafaccio  non  la 
potè  allatto  terminare  per  effer  morto  nel  1443.  in  età  di  an- 
ni 41.  quali  improvvifamente ,  e  non  fenza  fofpetto  di  vele- 
no ^^^ .  Fu  fepolto  il  fuo  corpo  nel  Carmine ,  ove  con  tanta 
eccellenza  avea  lavorato ,  e  reltò  fuo  erede  il  fratello  Giovanni 
ancor  egli  Pittore ,  dalla  di  cui  linea  difcefe  la  nobil  Famiglia 
Monguidi . 

Fu  Mafaccio  il  primo  a  dare  alla  Pittura  una  certa  nobil- 
tà, e  grazia,  avanti  i  fuoi  tempi  del  tutto  ignota,  poiché  egli 
diede  prmcipio  alle  belle  attitudini ,  movenze ,  fierezze  ,  e  vi- 
vacità ,  e  ad  un  certo  rilievo  veramente  proprio ,  e  naturale .  Per- 
fezionò ancora  l'Arte  di  far  gli  fcorti  per  qualunque  veduta, 
e  fi  può  dire  >  che  avanti  ogn'  altro  facefie  pofare  in  piano 
con  qualche  naturalezza  i  piedi  delle  figure  in  faccia  difegnati , 
benché  ancora  Paolo  Uccello  mediocremente  vi  fofie  riuscito  j  per 
giugnere  alla  qual  perfezione  gli  lervirono  di  grande  aiuto  gì* 
infegnamenri  del  celebre  Filippo  Brunellefchi  intorno  alla  pro- 
fpettiva  .  Oltre  a  ciò  vedefì  nei  fuoi  lavori  e  buona  unione,  e 
vivacità  di  colorito  ,  e  morbidezza ,  accordando  con  le  carna- 
gioni delle  tefie,  e  dei  nudi  i  colori  dei  panni,  che  per  uni- 
formarli al  vero,  fece  con  poche,  e  facili  pieghe.  Dalle  fue 
Opere  finalmente   ben   {i   conofce,  che  egli  fu  un   efattifiìmo 

E  2  of- 

rO  Giovanni  avanti   avea   effigiato  fc  delle  principali    tefte,    che    Mafaccio   ha 

ftelfo  in  un  tegolo,   che    è    pofTeduto  al  dipinte  nelle  accennate  Storie  ,  cfattamcntc 

prcfente  dal  Sig.    Ignazio    Hugford  prò  lucidate  /opra  le  medefime   Originali  ,    e 

fcffcr  di  pittura  jn  Firenze,  e    da  quefto  che   in    breve    darà    al  Pubblico,    con  il 

è   flato    ricavato    il    Ritratto  anncffb   al  Compendio  della  Vita  dell'Autore, 

prcfente  Elogio.  (3)  Annibal    Caro   gli  fece  il    feguentc 

(2)  E'  tanto  ftimata   anche   ai  giorni  Epitaffio  ,  che  mirabilmente  fpiega  il   di 

noftri  queft'Opera,che  dagl'amanti  delle  lui  carattere. 

beile   Arti  Oltrauontani  ,    ne    fono  ftate  ?infi,  e  la  mìa  pittura  al  ver  fu  pari. 

ordinate   più  volte  le    copie.    Il   Signor  L' atteggiai  ,l' avvivai ,  le  diedi  il  moto  , 

Tommafo  Patch   Pittore  Inglcfc  fla    pre-  Le  diedi  ajfetto  :  infegni  il  Eonarroto 

Icntcmcntc  intagliando  in  rame  una  Serie  A  tutti  gì'  altri ^  e  ia  me  folo  impari 
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oiFervatore ,  ed  imitatore  della  natura ,  e  che  a  lui  è  debitri- 
ce r  Arte  del  dipingere  di  una  gran  parte  del  lufho ,  e  della 
grandezza  ,  a  cui  giunfe  nei  Secoli  a  noi  più  vicini . 

Era  poi  così  vivo  in  lui  il  genio  »  che  lo  portava  a  im- 
pofTeilàrlì  di  Arte  sì  nobile  j  che  nulla  curavaii  di  ciò  ,  che 
a  lei  non  appartcnefl'e  ;  onde  l' internarli  profondamente  in 
quelle  sì  vive  immaginazioni ,  lo  rendeva  molto  attratto  per 
ogni  altra  cofa  ,  tantoché  alcuna  cura  non  fi  prendeva  degli  af- 
fari dcmeftici,  mai  cercava  di  eligere  quanto  doveangli  i  tuoi  de- 
bitori ,  fé  non  era  coftretto  da  eftrema  necelTità ,  e  molta  ne- 
gligenza ufava  nel  fuo  veftire  ',,  per  le  quali  cofe  Mafaccio  fu 
nominato .. 

Era.  però  quanto  altro  mai  onefto  e  virtuofo  »  e  s*  impie- 
gava con  anfietà  e  piacere  in  ajuto  del  Prollimo  ;  le  quali  otti- 
me, e.  rare  qualità  avendogli  cattivato  l' affètto  di  tutti  i  buo- 
ni,  fu  aliai  deplorata  l'imimatura  fua  morte,  ed  in  particolare 
dal  celebre  Filippo  Brunellefchi  che  diiTe  efierh  fatta  in  quello 
Artefice  una  perdita  molto  grande. 

Tra  gli  altri  difcepoli  che  egli  ebbe,  fon  nominati  da  al- 
cuni Andrea  del  Cafiagno ,  Filippo  Lippi ,  e  Toaiinafo  Fini- 
guerra  inventore  dell'  intagliare  in  rame .. 


ANDREA  DAL  CASTAGNO  PITTORE 


&:uy...  T7 


nORENTINO 
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ANdrea.  detto  dal  Caflagno  per  eilér  nato  in  un  Villaggio 
del  Mugello  di  quefto  nome  ,  venne  alla  luce  intorno 
al  140Ó.  Ne'  fuoi  teneri  anni  edendo  riniailo  fenza 
Padre  ,  fu  da  un  fuo  Zio  desinato  a  cuftodire  gli  armenti . 
Mentre  attendeva  ad  un  tale  efercizio  ,  li  avvicinò  un  giorno 
per  cafo  ad  un  pittore  di  poco  pregio  ,  che  adornava  un  Ta- 
bernacolo nella  Campagna  ,  e  portoli  ad  olfervare  i  di  lui  la- 
vori ,,  ne  provò  tal  piacere ,  che  fubito  fentì  fvegliarli  un  ar- 
dentiilìmo  genio  per  la  pittura  ?  onde  in  avvenire  altro  non 
fece  r  che  dilegnare  o  col  carbone  r  o  colla  punta  del  coltello  > 
o  con  altra  materia,  fulle  pietre,  e  fuUe  muraglie  animali  e  fi- 
gure ,,che  recavano  maraviglia.  Per  la  qual  cola  eflendofi  comin- 
ciato a  parlare  tra  i  Contadini  di  quella  di  lui  abilità  ,  giunfe 
anche  a  notizia  di  un  Gentiluomo  fiorentino  chiamato  Bernar- 
detto  de'  Medici  y  il  quale  dove  Andrea  abitava  avea  alcune  pof- 
fefTioni  ;  e  da  quello  Gentiluomo  ,  che  intefe  dal  Giovanetto 
con  qual  piacere  alla  pittura  delìderalfe  applicarli ,  fu  condot- 
to a  Firenze ,  e  pofto  fotto  la  direzione  di  uno  dei  migliori 
maeflri  ^'^  ,    che   allora  operaffero:  in-  quella  Città  .. 

1  primi  lavorivi  quali  dopo  avere  apprefa  l'Arte  facelTe, 
furono  a  S.  Miniato  al  Monte  in  quella  parte  del  Chioftro , 
per  cui  fccndeli  in  Chiefa  .  Nel  Monaflero  degli  Angioli  diede 
più:  faggi  del  fuo  fapere  i  ma  ora.  vi  li  veda  folamente.  un  Cro- 
ci- 
ci) Cengettura- ir  B?>1rfinucci  nella  Vita-  Pitture  -del'  noflro  Artefice,  fi  vede  imi- 
dì  Andrea,  che  il  ^'aeOro  ,  dacui  apprefe  tata  la  di  lui  maniera  . 
1'  Arto  ioHe  Ma  face  io ',   ed  in  vero  nelle 
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cififlb  con  Maria,  S.  Benedetto,  e  S.  Romualdo  dipinto  nella 
Cappella  dell'  Orto .  Si  conferva  pure  un  Crociiiiro  da  elfo 
colorito  fopra  la  porta  al  di  fuori  della  Chiefa  di  S.  Giulia- 
no i  la  Tavola  dell'  Aitar  maggiore  di  S.  Miniato  tra  le  Tor- 
ri, un  altra  Tavola  in  S.  Lucia  alle  Rovinate  poila  alla  Cap- 
pella accanto  alla  porta  della  Sagreitìa  ,  in  S.  Croce  alla  Cap- 
pella de  Cavalcanti  S.  Gio.  Barifta ,  e  S  Francefco  ,  e  fono 
attribuite  ai  di  lui  pennelli  le  Tavole  laterali  dipinte  a  olio  , 
che  fi  vedono  nella  Chiefa  di  Ogni  Santi  nella  Cappella  dei 
Vefpucci  dedicata  al  Nome  di  Gesù  ^'^ . 

Merita  poi  fmgolare  (lima  la  Imagine  di  Niccolò  da  To- 
lentino ,  che  gli  fu  fatta  dipingere  in  S.  Maria  del  Fiore  ;  la 
qual'  Opera  ,  quantunque  in  occafione  delle  fefte  fatte  per  la 
venuta  di  Margherita  di  Orleans  moglie  del  Gran-Duca  Coiì- 
mo  HI.  folte  rilìorira  da  altro  Pittore  ,  nulla  ha  perduto  del 
pregio  antico  ;  avendo  avuto  quefto  l' avvertenza  di  lafciare , 
mentre  rendea  più  vivaci  i  colori ,  intattiffimo  in  ogni  fua  par- 
te r  originale  . 

Ma  i  lavori ,  nei  quali  apparivano  i  più  fingolari  sforzi 
d'ingegno  del  noftro  Artefice,  fono  al  prefente  perduti.  Era- 
no tra  quefti  le  pitture  belliflìnie  ,  che  fece  nel  primo  Chio- 
ftro  di  S.  Croce  dirimpetto  alla  Porta  principale  ,  rappreien- 
tanti  la  flagellazione  di  Crifio ,  le  quali  furono  per  la  igno- 
ranza di  chi  prefcdeva  allora  a  quel  Convento  gettate  a  terra  , 
per  farvene  fare  altre  alle  antiche  forfè  inferiori.  Aveano  pu- 
re fingolar  pregio  le  altre  pitture,  che  condufie  nel  Palazzo 
del  Potcdà,  ora  diArutte  dal  tempo,  nelle  quali  il  vedevano 
tutti  i  traditori ,  che  ebbero  parte  nella  congiura  de  Pazzi ,  fe- 
guita  l'anno  1478.  ritratti  al  vivo  nel!'  atto  del  fupplizio  ;  con 
la  qual'  Opera  li  acquiftò  tanta  fama  per  avere  efpreiTi  quegl* 
impiccati  in  varie,  ftravaganti,  e  naturalifiime  attitudini,  che 
fu  dipoi  nominato  Andrea  degl'  Impiccati.  Aveano  egual  pre- 
gio alle  nominate  anche  le  varie  Opere ,  che  fece  in  S.  Maria 
Nuova  in  concorrenza  di  Aleflìo  Baldovinerti ,  e  di  Domenico 
da  Venezia,  le  quali  per  varj  accidenti  fi  fon  perdute  ^'K 

Ma 

fi)   Devono    qucflc   Tavole    numerarfi  quali  diftrutte  dal  tempo ,  vcdendofi    fola. 

tra  le   prime  dipinte  a  olio  in  Firenze.  mente  in  buongrado  in  S.Egidio  utja  Ta- 

[2)  Le  Opere     fatte    da    quciti    Arte-  vola  di  Domenico  divifa  in  tre  quadri, che 

fìci  f  iù  nen   fi  po/Tono  godere  per  cfTerc  pende    nel   Coro  fopra  la  porta  . 
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Ma  giacché  delle  Opere  di  S.  Maria  Nuova  abbiamo  fat- 
to parola ,  non  lì  dovrà  tacere  un  farro  dei  più  capaci  a  di  • 
inoltrare  fin  dove  traiporti  il  cuore  umano  ia  invidia . 

Eilèndo  Andrea  per  natura  invidioliifimo  ,  mal  tbtìriva  che 
Domenico  Veneziano  incontrato  aveflè  il  genio  de'  Fiorenrini , 
e  folle  flato  a  Ini  pollo  in  confronto  nel  dipingere  in  S.  Maria 
Nuova  la  Cappella  di  S.  Egidio  ;  conofcendolo  nel  diiegno  a 
fé  Hello  inferiore  :  E  quella  invidia  di  Andrea  lì  accele  molto 
più  ,  perchè  avendo  Domenico  colorita  una  V'ergiric  lui  canto 
de' Carnelecchi  nell'angolo  delle  due  vie,  una  delle  quali  con- 
duce alla  Piazza  Vecchia  di  S.  Maria  Novella,  l'altra  alla 
Nuova,  fu  quella  di  lui  pittura  univerfalmente  lodata. 

Quello  mal'  animo  però  tenne  celato  talmente  Andrea, 
che  per  agevolarfi  la  flrada  a  tradire  il  nemico ,  mollrò  ali* 
ellerno  per  elfo  la  più  lincerà  e  viva  amicizia .  Credendo  adun- 
que il  Veneziano,  il  di  cui  virtuofo  animo  era  incapace  di  ma- 
chinar  tradimenti  alle  dolci  efpreffioni  del  finto  amico  ,  comin- 
ciò ad  amarlo  con  tanta  parzialità  ,  che  s'  indulTe  ad  infegaargli 
il  fegreto  del  colorire  a  olio  ;  il  che  ad  ogni  altro  Pittor  Fio- 
rentino avea  fempre  negato  di  voler  fare  .  Andava  penfando 
frattanto  il  maligno  Andrea  nel  tempo  llefib  ,  in  cui  riceveva 
da  Domenico  i  più  efprimenti  legni  di  amore  alla  maniera  di 
levarfelo  d'  attorno  ,  e  dopo  averne  molte  penfate  ,  finalmente 
pofe  la  feguente  in  efecuzione . 

Elfendolì  portato  il  Pittor  Veneziano  in  una  fera  di  efia- 
te a  diporto  per  la  Città  con  il  fuc^  leuto  ,  rilolvè  il  tradito- 
re Andrea  di  ucciderlo  nel  di  lui  ritórno  a  S.  Maria  Nuova  , 
dove  con  elio  abitava  .  Pofiofi  adunque  ad  afpetrarlo  dopo  un  can- 
to della  ftrada ,  ed  avendolo  fentito  apprelfarfi  ,  mentre  fu  per 
voltare  ,  gli  fcagliò  contro  alcuni  piombi  legati  ad  una  fune ,  e 
sfondogli  inlieme  il  leuto ,  e  lo  ftomaco  ;  indi  follecitamente , 
fé  ne  tornò  a  difegnare  nella  fua  llanza.  Sentiti  intanto  i  la- 
menti di  Domenico  da  alcuni  Serventi  di  S.  Maria  Nuova  ,  fi 
portarono  quefii  a  foccorrerlo ,  ed  avendolo  veduto  vicino  a 
morire,  tolto  corfero  a  darne  avvifo  al  Traditore  Andrea  cre- 
duto di  lui  amico ,  il  quale  ad  una  tal  nuova  finfe  acerbifiìmo 
dolore ,  e  portatoli  ibfpirando ,  e  piangendo  dove  il  povero 
Domenico  agonizzava  ,  ebbe  cuore  di  vederfelo  fra  le  brac- 
cia 
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eia  fpirare  ;  né  mai  il  rinvenne  V  autore  dell'  cfecrando  atten- 
tato. 

ElTendo  però  in  età  di  anni  71.  nel  1477.  condotto  a 
morte  Andrea  ,  poco  avanti  di  fpirar  T  Anima  manifeftò  il  fuo 
delitto  ;  onde  non  vi  fu  alcuno  che  fentifTe  dolore  per  la  di 
lui  perdita ,  avendogli  la  deieftabile  azione  incitato  contro  T 
odio  di  tutti.  Fu  fepolto  il  di  lui  corpo  in  S.  Maria  Nuova 
nel  luogo  ftedo  1  in  cui  giaceva  il  tradiro  Domenico . 

Difegnò  Andrea  molto  bene ,  fu  gagliardo  nelle  movenze 
delle  figure ,  eccellente  nel  far  le  tede  gravi  di  afpetto ,  e  fe- 
vere  ,  e  vivaciffimo  inventore  i  ma  non  fu  egualmente  felice  nel 
colorire  ;  onde  le  di  lui  pitture  fanno  colpo  folamente  alle 
perfone    intendenti . 

Ebbe  per  difcepoli  Pefello  ?  Iacopo  del  Cerro ,  Vittore  Pi- 
fanello  j  il  ^Marchino  ,  Pietro  del  PoUajolo ,  e  Giovanni  da  Ro- 
vezzano  Artefici  di  grande  abilità ,  ma  che  però  non  furono 
eguali  al  Maefiro . 


^■. 
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SE  meritò  immenfa  lode  il  celebre  Donatello  per  avere 
ornate  molte  Città  dell'  Italia  con  le  Opere  lingolari 
de'  fuoi  fcalpelli  ,  altrettanta  a  lui  fé  ne  deve  certamente , 
per  aver  lafciati  alcuni  difcepoli>  che  fotto  i  di  lui  precetti 
eccellenti  divennero  nella  Scultura.  E  tra  quelli  fenza  dubbio 
Vellano  da  Padova,  nato  dopo  il  1400.  il  quale  apprefe  T 
Arte  dal  nodro  Donatello,  mentre  fu  quelli  in  Padova  a  fare 
i  bei  lavori  nel  di  lui  Elogio  deferirti .  Tale  fu  la  ftima  che 
di  Vellano  concepì  lo  eccellente  Scultore  Fiorentino,  che  ef- 
fendogli  convenuto  di  ritornare  a  Firenze  ,  lafciò  a  lui  tutte 
le  mallerizie ,  i  difegni ,  ed  i  modelli  delle  Storie ,  che  dovea 
lavorare  in  bronzo  intorno  al  Coro  di  S.  Antonio;  e  per  que- 
ila  ragione  s' indulTero  i  Padovani  ad  allogare  ad  eOb  opera 
•si   importante,  la  quale  maravigliofamente  condufle   a  iine. 

Sparfa  frattanto  la  fama  dell'  abilità  di  Vellano  ,  fu  in- 
vitato a  lavorare  in  diverte  parti  d'Italia.  In  Roma  adunque 
oltre  alle  molte  Opere  e  di  bronzo  e  di  marmo ,  le  quali 
dove  al  prefente  efìftano  non  è  a  noflra  notizia,  fcolpì  la  re- 
lla  del  Pontefice  Paolo  Secondo,  che  fu  polla  per  ornamen- 
to al  fommo  delle  fcale  del  Palazzo  Vaticano;  ed  in  Peru- 
gia gettò  una  Statua  di  bronzo  affai  bella  maggiore  del  vivo  * 
rappreientante  lo  ftefTo  Pon;efioe  a  federe  .  Avendo  poi  i 
Veneziani  deliberato  di  erigere  a  Bartolommeo  da  Bergamo 
una  Statua  di  bronzo  a  cavallo  ,  allogarono  la  figura  a  Vella- 
no ,  ed  il  Cavallo   ad  Andrea  del   Verrocchio  Fiorentino  ;  che 

F  però 
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però  tra  queili  due  grand'  Uomini  nacquero  dei  dilTapori; 
poiché  credendo  Andrea  di  elìere ,  come  in  fatti  lo  era  mi- 
^iior  maejlro  di  Velbno,  fortemente  sdegnofTì ,  perchè  a  lui 
non  fa  commelìà  l' opera  intera,  e  rotto  il  modello  del  Ca- 
vallo, che  avea  già  fatto,  fé  ne  ritornò  a  Firenze  maliirimo 
foddistatto .  La  Signorìa  di  Venezia  però ,  a  cui  era  noca  1' 
abilità  del  Verrocchio ,  richiamò  quelto  ,  commettendogli  tut- 
ta l'opera  con  tal  difpiacere  di  Veliano,  che  lenza  far  pa- 
rola partitofi  improvvifamente  da  Venezia,  ritornoisene  ide- 
grjaiillmio  a  Padova ,  dove  onorato  da'  fuoi  Concittadini ,  tran- 
quillamente ,  e  da  uoHio  onefto  vivendo ,  giunfe  alf  età  di  an- 
ni 92.  in  cui  refa  1'  anima  a  Dio,  fu  fepolto  il  fuo  corpo 
nella  Chiefa  di  S.  Antonio ,  in  cui  con  tanta  lode  avea  facto 
moltra  del  fuo   fapcre  . 

Si  affaticò  molto  Veliano  per  giungere  alla  perfezione  di 
Donatello  fuo  maellro  ;  ma  per  quanto  egli  lludiaile  non  gli 
riulci  di  farlo ,  poiché  quantunque  i  Tuoi  lavori  particolar- 
mente di  getto  follerò  condotti  con  molta  pratica,  non  ve- 
deali  tuttavolta  in  elfi  quella  maeflria  particolare  di  Dona- 
tello ,  elìendo  egli  a  quello  molto  inferiore  nel  di!egno,  per 
cui  giungono  ad  efprimerlì  nelle  figure  e  di  marmo  e  di  getto 
i  movimenti  dell'animo,  e  a  darli  ad  clTe  naturalezza,  e  vi- 
vacità , 

tu  inoltre  Veliano  piià  che   mediocre  nell'  Architettura, 
onde  fece  in  Roma ,  regnando  il  Pontefice    Paolo  li.  11   diiegno 
per  un  magnifico  Cortile  da  fabbricarfi  nel    Palazzo    Vaticano' 
con  una  laiita    di  fcale   comode  ,   e  piacevoli  ;  la    qual'  Opera 
per  la  morte  del  Pontefice  reftò  fofpefa . 

Per  tutti  quefti  riguardi  adunque  merita  Veliano  di  effer 
poftotra  i  più  abili  foggetti ,  che  abbiano  efercirara  la  diffici- 
iiilìma  Arte  dello  fcolpire,  tanto  piiì  che  fu  il  primo,  il  quale 
in  Padova  ponelTe  la  medefima  in  qualche  luftro.  Il  Ritratto 
di  quello  grand'  uomo  ,  che  precede  il  prefente  Elogio ,  fu 
mandato  da  Padova  al  Vafari  da  alcuni  di  lui  amici  ,  i  quali 
allèrirono  di  averlo  avuto  dall'  eruditiilìmo  Cardinal  Bembo  , 
che  nutrì  fempre  un  genio  particolare  non  folo  per  le  belle 
Lettere,  ma  anche  per  le  Arti,  che  dal  difegno  dipendono. 


PAOLO  ROMANO  SC\/LTORE 
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D        I 
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ESfendo  flato  Paolo  Romano  uno  dei  più  eccellenti  Scul- 
tori del  Secolo  XV.  abbiamo  creduto  coCa  necellària  il 
dargli  luogo  nella  prelerue  Raccolta ,  benché  pochilfi- 
me  Opere  dei  tuoi  fcalpelli  iiano  in  ellere  ai  giorni  noltri  .  E' 
di  fua  mano  il  S.  Paolo ,  che  fu  pofto  per  ordine  di  Clemen- 
te Settimo  (opra  un  imbafamenro  alPingrelIò  del  Ponte  S.  An- 
gelo, inlìcme  con  altra  ilarua  di  S.  Pietro,  fatta  fcolpire  dal 
nominato  Pontetìce  della  llclìà  grandezza  :  e  da  quello  S.  Pao- 
lo ben  lì  fcorge ,  che  il  nollro  Artefice  pofTedeva  aliai  franca- 
mente l'Arte  dello  fcolpire,  vedendoli  poche  Sculture  di  quei 
tempi,  che  vinchino  quella  in  eccellenza.  Si  dice  che  Paolo 
facelle  una  tale  Statua ,  perchè  un  certo  Mino  del  Regno  Scul- 
tore di  mediocre  abilità  ,  e  da  non  poterli  paragonare  con  elio , 
audacemente  vantavaiì  di  elTergli  fuperiore  i  e  che  per  fegno  di 
ciò  farebbe  flato  pronto  a  fcommettere  con  Paolo  mille  duca- 
ti ,  i  quali  doveflero  vincerli  da  chi  avefle  fcolpira  una  ftatua 
con  maggiore  eleganza  ;  il  qual  progetto  però  egli  fece  fui  fup- 
poflo ,  che  Paolo  piuttoilo  umile  e  timido ,  non  doveife  accettare 
l' impegno*:  ma  avendolo  elfo  accettato ,  li  trovò  il  temerario  Scul- 
tore in  gran  cimento ,  onde  folo  fcommeiìe  per  reputazione 
cento  ducati ,  i  quali  perde  ,  elTendo  riulcita  la  Statua  del  no- 
ftro  Arterice ,  che  fu  il  S.  Paolo  accennato  molto  più  bella  e 
perfetta  di  quella  dell' Avverfarioy  che  fu  da  tutti  conofciuto 
per  uomo  che  più  valeva  con  le  parole,  che  con  i  fatti. 

Fece  anche  Paolo  una  Statua  di  un  uomo  armato  a   ca- 
vai- 
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vailo  >  la  quale  non  li  fa  per  qual  finiftro  accidente  ,  fin  dal 
tempo  del  V  afari  ii  trovava  ridotta  in  pezzi .  Il  detto  Scrittore 
non  riporta  in  che  anno  Paolo  morilFe  ;  ma  folo  ci  dà  la  no- 
tizia ,  che  egli  oltre  all'  elTere  adai  abile  nella  Scultura  in  mar- 
mo y  fu  ancora  valentiffimo  Orefice  :  poiché  erano  opera  di  fua 
mano  li  dodici  Apoftoli  d'argento,  che  tenevanfi  fopra  l'Al- 
tare della  Cappella  Pontificia  ;  da  dove  furono  rapiti  dall'  in- 
gordigia dei  Soldati  di  Borbone ,  allor  che  fcguì  il  facco  di 
Roma:  nei  quali  Apoftoli  ,  lavorarono  ancora  Pietro  Paolo  da 
Todi  ,  e  Niccolò  della  Guardia  fuoi  difcepoli,  e  che  poi  fu- 
rono buoni  maeftri  nella  Scultura  >  come  lì  vede  dai  Sepolcri 
dei  due  Pontefici  Pio  Secondo  ,  e  Pio  Terzo,  e  dai  loro 
Ritratti ,  che  vi  efprefiero  al  naturale . 

Oltre  ai  fopraddetti  fu  ancora  difcepolo  di  Paolo  Giovan 
Criftofano  Romano ,  di  cui  ci  accenna  il  mcdefimo  Vafari ,  ef- 
fervi  di  fua  mano  al  fuo  tempo  alcuni  lavori  in  S.  Maria  in 
Traftevere ,  e  in  diverfi  altri  luoghi  ;  ma  non  oftante  da  quel 
pochifiimo  ,  che  egli  ne  parla ,  il  può  arguire  ,  che  quello  Gio. 
Criftofano  riefcifte  tra  gli  altri  fuoi  difcepoli  il  pivi  rinomato . 


MICHELOZZO  MICHELLOZZI  SCVLT 
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Quantunque  T  Architettura  fofTe  fiata  rimefla  nell'  antico 
fplendore  dal  famofo  Filippo  di  ser  Brunellefco ,  e  ne 
avelie  egli  dati  i  più  nobili  faggj  nelle  varie  fabbriche 
erette  con  le  niifure  de'  buoni  ordini  antichi ,  contuttociò  fcar- 
fo  era  ne'  di  lui  tempi  il  numero  degli  eccellenti  Architetti  in 
Firenze ,  forfè  per  la  troppa  oftinazione  di  molti  nel  non  vole- 
re abbandonare»  fuU'efempio  di  quel  grand'  uomo  la  barbara 
maniera  Tedefca  .  Tra  quei  pochi ,  i  quali  reftarono  illuminati 
dai  precetti  del  Brunellefco  fu  fenza  dubbio  il  piiì  eccellente 
Michelozzo  Michelozzi  ,  che  nacque  in  Firenze  dopo  il  1400. 
poiché  allìduamente  ftudiando  fopra  le  di  lui  belle  Opere ,  ed 
imitandole  ,  molto  iì  approfTimò  alla  perfezione  del  maellro . 

GrandilFima  fortuna  per  Michelozzo  fu  l' elfer  fiorito  in 
tempi ,  nei  quali  la  fplendidiflima  Famiglia  dei  Medici  proteg- 
geva con  tutto  il  potere  le  belle  Arti  in  Firenze  ,  avendo  eret- 
te quafi  tutte  le  più  nobili  fabbriche ,  per  ordine  ed  a  fpefe  di 
Colimo  »  nominato  Padre  della  Patria ,  il  quale  tante  ne  fece 
condurre  a  fine  benché  privato»  quante  non  ne  ha  forfè  imma- 
ginate qualunque  più  potente  Monarca . 

Fece  Michelozzo  per  Coiìmo  il  maeflofo  Palazzo  ^'S  che 
è  fui  Canto  di  Via  larga ,  ora  poffeduto  dalla  nobiliflìma  Fami- 
glia Riccardi  >  per   efTere    flato  venduto   da  Ferdinando   li.  al 

G  Mar- 

(t)  Ne  aveva  fatto  fare    Cofimo  il   mo-  Concittadini   fcelfc  quello  di  Michelozzo  « 

dello  anche  a  Filippo  di  ser  Bruncllerco ,  che   quantunque   fofTe    molto  nobile,  Io 

ma  ficcome  gli  parve  troppo  grandiofo,  era  però  aflai  meno  dell'altro    del    Brii- 

per  non   incontrare    ia  invidia  de'  Tuoi  nellefchi  t 
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Alarchefe  Gabbriello  nel  1659.  i^  T^^^  Palazzo  ornato  con  i 
tre  ordini  Railico,  Dorico,  e  Corintio,  e  con  finerfre  a  por- 
zione di  Circolo  con  coionnene  in  mezzo  di  Ordine  compoiito, 
o  il  riguardino  i  due  Cortili,  o  il  rigiro  ed  utilità  delie  ilan- 
ze,  o  qualunque  altro  comodo  di  fcale  fegrete ,  fcrittoi,  ftufe  , 
cucine ,  pjzzi ,  diipenfe ,  e  cantine  ibtterranee ,  è  degno  d* 
iinmenla  lode ,  e  non  difdirebbe  a  un  Sovrano  ;  ed  in  vero  fu 
quello  il  priiiio  Palazzo,  che  lì  vedeile  in  Firenze  fabbricato 
con  ordine  moderno . 

Avendo  poi  Colìnio  ottenuto  da  Papa  Eugenio  IV.  per  i 
Frati  di  S.  Domenico  di  Fiefole  la  Chiefa  e  Convento  di  S. 
Marco  abitato  dai  Monaci  Silveftrini  <"S  determinò  che  col  mo- 
dello di  Michelozzo  tutto  di  nuovo  li  ritaceife  con  maggiore 
ampiezza  e  comodità  ;  il  che  ottimamente  egli  efeguì  ,  dan- 
do principio  a  quefto  lavoro  nel  1437.  Fece  pure  nel  11- 
tQ  comprato  dallo  ftelFo  Colìrno  il  Coro  ,  la  Cappella  maggio- 
re ,  e  la  Tribuna  della  Chiefa ,  e  la  bellilTima  Librerìa  lunga 
braccia  80.  e  larga  18.  eficndo  reftato  il  tutto  condotto  a  ter- 
mine nel  1452.  ed  in  quella  occafione  fece  più  che  in  ogni  al- 
tra luminofa  comparfa  la  generolìtà  e  magnihcenza  di  Colìmo , 
giacché  li  trova  che  nella  Fabbrica  di  un  tal  Convento  fpen- 
delib  36.  mila  ducati,  oltre  all'aver  conceduto  ai  Religiofi  3 65. 
ducati  in  ogni  anno  per  il  vitto  loro  fino  a  tantoché  durò  il 
jaìuramqnto  ^ 

A  fpefe  dello  ftcflTo  Colìmo  fece  il  Noviziato  di  S.  Cro- 
ce ì  e  la  Cappella  del  medellmo  ,  e  fu  lingolarmenre  lodato  per 
r architettura  della  Porta,  che  conduce  dalla  Chiefa  al  detto 
Noviziato  ,  avendo  quivi  imitata  per  eccellenza  la  buona  anti- 
ca maniera .  Fabbricò  pure  in  Mugello  la  Villa  di  Cafaggiolo , 
difponendovi  con  bell'ordine  le  Strade  ,.i  Giardini, le  Fontane, 
i  Bolchi ,  le  Ragnaie  ,  ed  altri  ornamenti  da  Campagna  ,  ed  in 
diftanza  di  due  miglia  in  circa  da  detta  Villa  terminò  in  un 
luogo  detto  il  Bofco  ai  Frati  il  Convento  dei  Padri  Zoccolanti 
parimente  a  fpefe  di  Colimo ,  il  quale  fece  fare  a  Michelozzo 
anche  il  magnifico,  e  ricco  Palazzo  iituato  a  Careggi ,  dove  a 
forza  di  canali  condulfe  l'  acqua  della  fontana  pollavi  per  or- 
namento ..  E  fic- 
co I  Monaci  Silvcftrini  andarono  ad  abitare  il  Convento  di  San  Giorgio  abban- 
donato dai  Kcligioli  OotncQicani. 


DI    MlCHELOZZO     MlCHELOZZI.  §1 

E  ficcomc  quefto  fplendido  e  ricco  Cittadino  avea  fem- 
pre  rivolti  i  penfieri  al  vantaggio  di  tutti  >  ordinò  al  noftro 
Artefice,  che  facefTe  il  modello  dell' Ofpizio  de' Pellegrini ,  che 
poi  fu  fatto  erigere  da  Colimo  in  Gerufalemme  j  e  ficcomc 
pervenne  a  fua  notizia  che  in  AlTifì  a  S.  Maria  degli  Angioli 
v'  era  mancanza  di  acque  con  grave  incomodo  della  moltitudi- 
ne »  che  concorreva  a  quel  Santuario ,  vi  mandò  Michelozzo , 
il  quale  vi  condufle  un  acqua  ,  che  forgeva  a  mezzo  la  Colla 
del  Monte,  ricoprendola  con  vaga  e  ricca  Loggia  appoggiata  a 
Colonne  di  pietra ,  e  ponendovi  V  Arme  di  Coiìmo ,  Ed  oltre 
a  ciò  fece  con  ordine  di  eflb  per  quei  Religiolì  nel  Convento 
varj  utiliflìmi  refarcimenti ,  e  mattonò  la  ftrada ,  che  da  detto 
Convento  conduce  alla  Città  . 

E'  fatto  col  difegno  di  Michelozzo  anche  il  Palazzo  affai 
bello  e  pieno  di  comodi ,  che  Giovanni  figlio  di  Coiìmo  volle 
che  lì  fondalTe  nella  parte  più  fcofcefa  del  Monte  ,  il  quale 
conduce  a  Fiefole ,  e  che  di  poi  fu  acquiftato  dalla  Famiglia 
Borgherini  ora  ellinta  ;  ed  il  Convento  ,  e  la  Chiefa  ,  che  po- 
co fopra  detto  Palazzo  iì  vede ,  poileduta  una  volta  dai  Padri 
di  S.  Girolamo ,  i  quali  furono  poi  foppreflì . 

Lungo  farebbe  il  defcrivere  le  varie  Cafe ,  ed  altri  lavori 
di  Architettura ,  che  fece  per  i  Privati ,  e  per  il  Pubblico  in 
Firenze  ,  e  nelle  vicine  Campagne  ;  onde  mi  riftringerò  a  par- 
lare folamente  dei  più  rimarcabili ,  e  dei  più  infìgni .  E'  adun- 
que di  Michelozzo  il  difegno  del  Palazzo  Ricafoli  alla  fcefa 
del  Ponte  alla  Carraia  dalla  parte  di  Borgo  Ogniifanti  ;  quello 
della  Cappella  fatta  erigere  da  Piero  rìglio  di  Colimo  a  guifa 
di  maeftofo  Padiglione  retto  da  quattro  Colonne  Corintie  alla 
Santiifmia  Annunziata ,  il  qual  difegno  per  efièr  vecchio  il  no- 
ftro  Artefice,  fu  efeguito  da  un  certo  Pagno  Scultore  di  Fie- 
fole molto  valente ,  come  iì  ravvifa  dai  lavori  flati  fatti  con  di- 
ligenza fomma  alla  nominata  beUiflìma  Cappella  ;  e  quello  del- 
la Cappella  del  Crocifìiib  in  S.  Mmiato  al  Monte  fatta  innal- 
zare per  ordine  del  nominato  Piero  con  archi  foflenuti  da 
quattro  maeftofe  colonne  ,  in  uno  dei  quali  vedefi  intagliato 
un  falcone  belliffmio  col  diamante ,  imprefa  del  tante  volte 
rammentato  Cofmio  Padre  della  Patria.  I  più  evidenti  fegni 
però  della  rara  lua  abilita  gli  diede  Michelozzo    nel  refarcire  il 
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Palazzo  della  Signorìa  in  oggi  detto  Palazzo  Vecchio  ,  il  qua- 
le; per  aver  patito  alcune  Colonne  del  Cortile  minacciava  rovi- 
na .  Egli  adunque  roltenute  con  forti  puntelli  le  centine  degli 
Archi,  rifece  le  accennate  Colonne,  le  quali  dalla  maniera  più 
moderna  bene  fi  diùinguono  da  quelle  di  Arnolfo  di  Lapo  ,  lenza 
chj  ici  tabbrica  foiiiriife  il  minimo  danno  ^'^ .  Terminato  quello  la- 
voro l'caricò  le  muraglie  ,  che  pofavano  ibpra  gli  Archi  del 
nominato  Cortile  ,  formandovi  le  finefrre  fecondo  il  guito  mo- 
derno; diede  una  più  ordinata  difpolizione  alle  llanze  del  Pa- 
lazzo ,  vi  fece  ordinghi  per  tirare  le  acque  dei  pozzi  fino  ali* 
ultimo  piano,  armò  con  carene  di  ferro  l'altillìma  Torre,  che 
dalia  parte  dei  beccatelli ,  dove  pofa  in  falfo  era  crepata  ,  e  iì- 
nalmenie  ridalfe  in  sì  buon  grado  quello  Palazzo  ,  che  oltre  ai 
molti  doni  che  ottenne  ,  fu  a  titolo  di  ricompenfa  fatto  di  Col- 
legio ,  cola  in  quel  tempo  aliai  onorevole  e  luminofa.  Non  mi 
fon  fermato  a  defcrivere  più  minutamente  i  varj  lavori,  che 
fece  Michelozzo  nel  nominato  Palazzo  ,  perchè  della  oiaggior 
parte  non  ve  n'  è  più  veiligio,  elTendo  ilato  per  ordine  del 
Gran  Duca  Collmo  Primo  ,  ridotto  a  più  magnilica  torma  col 
modello  del  celebre  Architetto  Giorgio  Vaiati  ;  onde  appena 
vi  li  riconofce  la  primiera  interna  ftruttura. 

Anche  in  Perugia  diede  qualche  riprova  della  fua  partico- 
lare intelligenza  nell'  Architettura ,  avendo  fatto  il  modello  del- 
la Cittadella  Vecchia  di  quella  inligne  Città  ;  in  Milano  in- 
grandì ,  ed  ornò  di  marmi  il  nobile  Palazzo ,  che  il  Duca  Fran- 
cefco  Sforza  diede  in  dono  al  Gran  Colìmo  Padre  della  Patria  ; 
ed  in  Roma  furono  fatte  col  di  lui  diiegno  fei  iinellre  nella 
facciata  di  S.  Pietro ,  le  quali  furono  disfatte  ,  allorché  quel 
Tempio  fu  ridotto  a  più  magnifica  forma. 

Né  per  la  fola  Architettura  è  commendabile  il  noftro  Mi- 
chelozzo ,  poiché  fu  anche  abili/fimo  nello  fcolpire  i  del  che 
ne  fanno  iicura  teflimonianza  varj  lavori ,  che  tuttora  li  ammi- 
rano nella  Città  di  Firenze  i  tra  i  quali  la  Statua   rapprelentan- 

te 

(0  Una  prova  limile  la  t'cce  in  Vene-  barca  molti  puntelli ,  fi  una  nuova  co- 
zia,  dove  fi  era  portato  fcguitatido  vo-  lonna,  in  una  notte  la  pofc  nel  luogo 
lontariamente  Colìmo  ,  che  nel  i435.  fu  de  la  vecchia  cadente  con  maraviglia  di 
cacciato  in  efilio  .-  poiché  refarcì  il  Pa-  tutti.  Fece  anche  in  Venezia  a  fpefe  di 
lazio  di  un  Gentiluomo  Veneziano  che  Cofimo  la  Librerìa  di  S.  Giorgio  Mag- 
ttinacciava  rovina  per  clTerfi  guafta  una  giorc  • 
coloona ,  Fatti  adunque   toetterc   io   una 
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te  la  Fede  pofla  in  S.  Giovanni  al  Sepolcro  di  Gio.  Cofcìa ,  a 
cui  fa  tolto  il  PontiHcato,  inlìeme  con  le  altre  e^cellcntiiìi.ne 
di  Donatello-»  da  cui  apprefe  quell'arre.  Il  S.  Giovannino  di 
marmo  pollo  lulla  cornice  della  Porta,  che  conduce  alla  Ca- 
nonica della  fopradetra  Chiefa  >  il  modello  del  quale  formato 
di  terra  cotta  ,  che  Io  rapprefenta  in  età  più  puerile  di  quello 
che  poi  lo  fcolpì  nel  marmo ,  dille  prelfo  il  più  volto  nomi- 
nato Signore  Ignazio  Hugford  celebre  Pittore .  Quella  Statua  è 
degna  di  molta  lode,  per  elfcre  eipreffa  con  fomma  naturalez- 
za neir  atto  di  camminare .  E'  degna  ancora  di  molta  ilima  la 
Si  atua  di  mezzo  rilievo  di  Maria  Vergine  col  Bambino ,  che 
è  nel  fecondo  Cortile  dell'  Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore  .  In 
Genova  pure  vi  fono  alcune  Opere  di  fua  mano  e  di  marmo,  e 
di  bronzo . 

Dopo  avere  Michelozzo  con  tanto  applaufo  operato  >  fi- 
nalmente venne  la  morte  a  rapirlo  in  età  di  anni  68.  dopo  la 
metà  del  Secolo  XV.  e  tu  onoratamente  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Marco  II  di  lui  Ritratto  fu  ricavato  dal  Vafari  da  una  depo- 
iìzione  di  Crifto  dipinta  da  Fra  Giovanni  ,  ed  elìllente  nella  Sa- 
greftìa  di  S.  Trinità ,  dove  e  effigiato  nella  Figura  del  Vecchio 
Nicodcmo . 

Fu  Michelozzo  il  più  giudiziofo  Architetto  de' tempi  fuoi, 
e  fi  può  dire  il  primo  che  ordmalle  Palazzi  con  magnificenza, 
e  ricchezza  di  ornamenti  ,  e  con  buona  interna  difpolizione , 
vedendoli  quelli  fatti  avanti  a  lui  per  Io  più  difordinati  nel 
rigiro  delle  ilanze  ,  e  nella  figura  irregolare  delle  mcdelime ,  e 
privi  degli  architravi,  fregj ,  e  cornici,  e  di  aFri  limili  ellerni 
ornamenti .  Si  può  concludere  finalmente ,  che  egli  dopo  Filip- 
po di  ser  Brunellefco  fu  il  migliore  Architetto?  che  in  quel 
Secolo  fioriile  nella  Città  di  Firenze. 


PESELLO  PESELLI  PITTOEE 
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P Efello  Pefelli  abile  Pittore  Fiorentino  fiorì  verfo  la  metà 
del  Secolo  decimoquinto.  Imparò  1'  Arte  da  Andrea 
detto  dal  Caftagno ,  del  quale  abbiamo  parlato  ,  ed  imi- 
tò per  eccellenza  la  di  lui  maniera  come  li  ravvifa  manitetta- 
mente  nelle  fue  Opere.  !1  primo  lavoro,  che  gli  fece  acquifta- 
re  fommo  credito  tu  la  Tavola  a  tempera  fiatagli  fatta  dipin- 
gere dalla  Signorìa  >  la  quale  fu  collocata  a  mezza  (cala  del  Palazzo 
di  ella ,  dove  tra  gli  altri  L'omini  lUuflri  vedcalì  ritratto  al 
naturale  il  famofo  Donato  Acciaioli .  Sotto  F  Annunziata  di 
macigno  fcolpita  in  S.  Croce  da  Donatello  nella  Cappella  de* 
Cavalcanti  lavorò  una  predella  con  piccole  figure  ,  che  furono 
reputate  eccellenti,  e  per  la  Cafa  de' Medici,  oltre  alP  avere 
ornato  alcuni  Cafloni  fecondo  V  ufo  di  quei  tempi  di  belle 
Iftoric  elprelle  parimente  con  piccole  figure ,  dipinfe  in  diverfe 
tele  animali  di  varia  fpecie ,.  tra  i  quali  alcuni  Leoni ,  che  an- 
che ai  tempi  di  Giorgio  Vafari  elìilevano ,  degni  di  molta  lode 
per  la  naturale    fierezza  dei  movimenti .. 

Efiftono  ai  tempi  noftri  due  Tavole  in  S.  Pier  Maggioi*e  > 
una  delle  quali  è  nella  Cappella  Aleflkndri  rapprefentante  quat- 
tro Storie  in  piccolo ,  che  riguardano  S.  Pietro ,,  S.  Paolo ,  S. 
Zanobi  che  reliifcita  il  figlio  della  Vedova ,  e  S.  Benedetto  ;  e 
r  altra  è.  nella  Cappella  degli  Albizzi ,  per  la  quale  lì  paiTa  alla 
Sagreftìa  ..  In  S.  Àdaria  Maggiore  poi  nella  Cappella ,  che  ferve 
alla  Comunione ,,  le  di  cui  mura  fon  dipinte  a  frefco  moder- 
nam.ente  ,  evvi  una  Vergine  ,  la  quale  dà  V  Abito  al  Beato  Simo- 
ne Stock  alsai  bella.  An- 
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Anche  in  Pifloia  fece  alcuni  lavori  per  la  Chicfa  di  S.  Ia- 
copo ,  ed  altrove ,  che  ora  più  non  fi  ammirano  per  eflcre  fla- 
ti guafti  dal  tempo . 

E'  da  commendarfi  molto  in  Pefello  la  puntualità  del  di- 
fegno ,  e  lo  ftudio  che  poneva  nel  dare  alle  fue  figure  efpreflìo- 
ne  di  affetto  ;  ma  ancor  egli  come  il  maeftro  Andrea  dal  Ca- 
flagno  fu  poco  fpiritofo ,  e  gentile  nel  colorire  ;  il  che  toglie 
alle  di  lui  Opere  ,  particolarmente  preiTo  i  non  intendenti  una 
gran  parte  del  pregio .  bi  vede  inoltre  che  la  di  lui  perizia 
cftendevali  folamente  alle  figure  piccole ,  giacché  non  appari- 
fce  ,  che  egli  fi  fìa  mai  cimentato  a  lavorare  in  grande.  Il  fuo 
maggiore  ftudio  poi  fi  aggirò  intorno  alle  fiere  9  ed  agli  altri 
animali  di  varia  fpecie ,  nello  efprimere  i  quali  riufcì  mirabil- 
mente 5  ne  fiorì  alcuno  in  cjuei  tempi ,  che  gli  facefiè  più  pron- 
ti ,  e  più  vivaci . 

Non  ii  è  potuto  determinare  in  qual  anno  egli  morifie; 
ma  ftando  all'  autorità  del  Vafari  quando  cefsò  di  vivere  aveva 
anni  fcttantafette .  Era  moderato,  e  gentile,  ed  in  fpecial  mo- 
do inclinato  a  beneficare  i  fuoi  fimili.  Ebbe  un  figliuolo  nomi- 
nato Pefeliino ,  da  cui  forfè  nel  dipingere  refiò  fuperato ,  il 
quale  fu  diligentifTimo  imitatore  della  maniera  di  Fra  Filippo 
Lippi ,  come  bene  lo  dimoftra  la  predella  ,  che  è  fotto  la  Ta- 
vola di  qucfto  grand'  uomo  pofta  in  S.  Croce  nelF  andito ,  che 
conduce  alla  Cappella  de  Medici  contenente  la  Storia  del  mar- 
tirio dei  Santi  Colìmo  ,  e  Damiano  ,  opera  in  vero  per  quei 
tempi  maravigliora  ,  o  li  riguardi  il  difegno ,  o  la  regolata  difpo- 
fizione  delle  figure  ,  o  i  vivaci  movimenti  di  effe  ;  onde  fi  ve- 
de, che  quel  giovine  Artefice  adoprò  tutto  il  fuo  valore,  per- 
chè riufcille  perfetta , 

Finalmente  fi  può  afièrire  ,  che  fé  Pefeliino  avelTe  avuta 
una  più  lunga  vita ,  farebbe  fiato  eccellenti/Timo ,  tanto  più  che 
era  indefefib  nello  ikidio  dell'Arte,  che  avea  prefo  ad  efcrcita' 
re  :  ma  la  morte  in  età  di  anni  trentuno,  avanti  che  celTafiè  di 
vivere  il  Padre,  lo  rapì  alle  belle  Arti,  le  quali  cerianicnte  per 
lui  avcrebbero  ricevuto  notabili  accrefcimenti . 
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COfimo  Pittor  Fiorentino  nacque  alcuni  anni  dopò  il 
1400.  ^'^  da  un  certo  Lorenzo  di  Filippo  Rolìèlli  del 
Popolo  di  S.  Michele  Vifdomini .  Manifeilandoll  in  ogni 
fua  Opera  la  maniera  di  AlefTio  Baldovinctti ,  li  può  conget- 
turare che  fofìc  di  lai  fcolare .  Tra  i  molti  lavori  che  fece  in 
Firenze  degni  di  qualche  ilima  ,  elìcono  ai  giorni  noflri  i  fe- 
guenri  ,  cioè  in  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzi  alla  prima  Cap- 
pella a  mano  iiniftra  dalia  porta  principale  una  Tavola ,  dove 
è  Maria  Vergine,  S.  Maria  Maddalena,  S.  Francefco  ,  ed  al- 
cuni Angioli,  opera  condotta  con  parricohr  diligenza.  Nel 
primo  Chiofiro  dell'  Annunziata  la  Storia  di  S.  Filippo  Beniz- 
zi ,  in  cui  ii  vede  quefto  Santo  nell'atto  di  prender  i'abiio,  il 
qual  lavoro  egli,  al  dire  del  Vafari,  non  potè  condurre  a  ter- 
mine, prevenuto  dalla  morte  ;  e  nella  Cappella  de'Corli  in  S. 
Lorenzo  un  Prefepio,  che  dai  Profelfori  è  attribuito  a  Colìmo, 
yedsndovili  i  più  evidenti  fegni  della  di  l'ii  maniera. 

Ma  la  più  bella  fatica  che  egli  faceile  fu  la  ProcefTìone 
del  Miracolo,  che  egli  rapprefentò  a  frefco  in  S.  Ambrogio 
nella  Cappella  dello  ùeiìo  Miracolo  ;  opera  fino  ai  dì  noilri  be- 
nilTimo  confervata.  E^  Singolare  la  induflria  ,  che  adoprò  l'Ar- 
tefice nel  colorire  quefta  belliiUma  Iftoria  ,  oiTervandofì  in  elTà 
oltre  alle  molte  giudiziofe  conlìderazioni ,  gran  numero  di  Uo- 
mini e  Donne  con  abiti  che  erano  in  ufo  in  quel  tempo ,  e  1  ra 
quelli  in  mezzo  a  due  figure  di    viva  prontezza ,  in   una    delle 

H  quali 

fi)  Dice  ì!  Vafari  che  nacque  nel  14K?. 
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quali  ravvifano  alcuni  il  Poliziano ,  nelF  altra  Marfilio  Fidno  , 
è  vivaci/lìmo  Pico  della  Mirandola  da  tutti  gli  Artefici  fom- 
mamente  lodato. 

Fu  chiamato  anche  a  Roma  regnando  Sifto  IV.  a  dipinge- 
re nella  Cappella  del  Palazzo  Pontitìcio  in  compagnia  di  San- 
dro Borticelli ,  di  Domenico  Ghirlandaio  ,  dell'  Abate  dì  San 
Clemente,  di  Luca  da  Cortona,  e  di  Pietro  Perugino;  e  vi 
efprelfe  tre  Storie ,  cioè  la  iommcrlione  di  Faraone  nel  Mar 
Roilb*,  la  predica  di  Gesù  Grillo  ai  popoli  lungo  il  Mare  di 
Tiberiade  e  la  ultima  Cena  degli  \poitoli:  e  lìccomc  avea  pro- 
meilo  il  Pontefice  il  premio  a  quell'  A^nefice,  che  meglio  avef- 
fé  operato  ,  e  riconolcevali  Cofimo  inferiore  agli  altri  neir  abi- 
lità, come  in  fatti  lo  era  ,  affidato  alla  poca  intelligenza  che  avea 
della  pittura  il  Pontefice  ,  arricchì  le  Tue  Opere  in  ogn.  parte 
eoa  azzurri  oltramariai ,  e  con  vivezze  di  colori,  e  tocchi  d* 
oro  in  gran  copia  .  Ed  in  vero  ottenne  con  quello  piacevole 
inganno  il  fine  deiìderato,  poiché  forprcfo  il  Pontefice  dalla 
vivacità  di  quelle  Pitture  r  giudicò  il  Rofielli  meritevole  del 
premio  con  grave  ramm.arico  di  tutti  gli  altri ,  i  qi-ali  per  1' 
avanti  lo  avevano  afiai  derifo  per  quella  nuova ,  e  llrana  ma- 
niera di  lavorare;  e  molto  piiì  rcfiarono  mortificati  ,  perchè  lo 
fìelFo  Pontefice  gli  ordinò  ,  che  imitando  il  Rollelli ,  ricoprif- 
fero  le  loro  pitture  con  tocchi  di  azzurro  ,  e  di  oro ,  onde  gli 
convenne  guaftare  quanto  aveano  fatto  di  buono  ;  nella  qual 
circofianza  Coiimo  refe  ai  medelìmi  il  contraccambio  motteg- 
giandogli ,  e  ridendofi  molto  di  loro . 

Elfendo  finalmente  vifTuto  Cofimo  anni  70.  in  circa  , 
cefsò  di  vivere  ^'\  e  fu  fepolro  in  S.  Croce  nella  Compagnia 
del  Bernardino  »  Racconta  il  Vafari  che  mori  poverifsimo  per 
avere  fpefo  tutto  il  fuo  nell'Alchimia.  Il  Baldinucci  però  cre- 
de ,  che  il  nominato  Storico  lìafi  ingannato ,  perchè  avendo 
efaminato  il  Tefi:amento  di  Cofimo ,  trovò  che  egli  avea  lalcia- 
to  alcuni  legati  di  non  piccola  confeguenza. 

Difegnò  Colìmo  Rofielli  afiài  bene  ,  ed  ebbe  qualche  peri- 
.2'a  nella  Profpcttiva ,  come  Io  dinioflrò  nella  Storia  della  Ce- 
na 

(i)  Ti  Vafari  dice  che  mor\   nel    14S+..  citato  arche  dal  Sij.  Pìacciua  ih   una  nor» 

ma    il   Baldinucci     ricava  da  un   autentico  al    Bnldmucci ,    fi    trova,    che    non   era 

documento  ,  che  viveva  nel  1496,  ed  in  un  estera  morto  nel  i^ofi» 
Idanofcritto  della  Librerìa  Magliabcchiana 
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na  degli  Apoftoli  rapprefentata  in  Roma  nella  Cappella  del 
Palazzo  Pontificio ,  nella  quale  fece  una  Tavola  a  otto  facce 
tirate  ottimamente  in  prolpcttiva  ?  e  fopra  quella  in  otto  facce 
fimili  il  palco ,  che  gira  in  altrettanti  angoli ,  che  molto  bene 
fcortando  fanno  conofcere  che  egli  era  perito  quanto  altri  in 
queft'Arte.  Non  fu  però  nella  invenzione ,  e  nella  maniera  di 
colorire  felicifTimo. 

Fece  molti  allievi ,  che  diventarono  celebri  ;  e  tra  quefli 
Mariotto  Albcrtinelli,  Fra  Bartolommco  di  S.  Marco,  e  Piero 
di  Cofimo ,  che  fu  maeftro  dell' immortale  Andrea  del  Sarto, 
che  ridufse  in  Firenze  l'arte  del  dipingere  al  piì*  alto  grado 
della  eccellenza. 
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ANTONIO    POLLAIOLO; 


ANtonio  Pollaiolo  nacque  in  Firenze  nel  1^16.  Nella  pri- 
ma fua  gioventù  tu  pollo  dal  Padre  ad  apprendere  1' 
Oriiìceria  fotto  la  direzione  di  Bartoluccio  Ghiberti  in 
quell'Arte  eccellentiflìmo  ,  ed  oltre  all' effe  ril  perfezionato  nel 
legare  le  gioie  ,  e  nel  lavorare  a  tVioco  ("malti  di  argento  ,  ac- 
quino iìngolare  abilità  nel  maneggio  dei  ferri .  Conobbe  la  ra- 
ra di  lui  abilità  Lorenzo  Ghiberti  ,  e  liccome  avea  bifogno  d' 
ajuto  nei  lavori  delle  Porte  di  S.  Giovanni ,  elelfe  tra  gli  altri 
Giovani  Antonio  ,  il  quale  poiioli  a  lavorare  intorno  ad  un 
fellone  di  dette  Porte  ,  vi  fece  una  quaglia  sì  naturale ,  che 
non  le  manca  fé  non  il  volo  ,  e  il  fece  conofcere  per  il  più 
abile  di  tutti  gli  altri  che  aveano  feco  operato .  Parendogli 
adunque  di  non  aver  più  bifogno  deir  altri  i  direzione ,  aporie 
a  proprio  conto  una  bottega  di  Orelice  in  Mcicato  Nuovo,  e 
per  più  anni  feguitò  a  fare  in  oro  ed  argento  lavori  di  ottimo 
difegno  «  e  giunfe  a  tal  perfezione ,  che  avendo  fatte  alcune 
Storie  in  concorrenza  di  Malo  Finiguerra  Orefice  di  iìngolar 
valore,  lo  fuperò  nel  difegno,  e  lo  eguaglivi  nella  diligenza. 
Che  però  i  Confoli  dell'  Arte  de' Alercaranfi  gli  commelTero 
diverfe  Storie  d'argento  da  porli  all' Altare  di  S.  Giovanni, cioè 
la  Gena  d'  Erode  ,  e  il  Ballo  di  Erodiade ,  ed  il  S.  Giovan- 
ni di  cefcllo  ,  che  fu  pollo  nel  mezzo  dell'  Altare  opera  vera- 
menre  (ingoiare  ,  ed  oltre  a  quedo  i  Candellieri  d'  a.rgent'j  dì 
braccia  tre  l'uno,  e  la  Croce  ad  cfsi  proporzionata,  dove  fece 
bcllifsiiiii  lavori  4' intaglio..  Ma  vedendo  che    i  lavori  d'oro  e 

d'ar. 
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d' argento  non  aveano  lunga  vita ,  giacché  o  per  le  guerre ,  o 
per  altre  ragioni  IpciTo  erano  diftrutti ,  determinò  di  attendere 
alla  Pittura.  E  lìccome  il  di  lui  fratello  Piero  ^'^  avea  qualche 
abilità  in  queft'  arte  ,  da  elfo  fecelì  comunicare  la  maniera  di 
lumeggiare  ,  e  di  (temprare  i  colori ,  e  con  maraviglia  di  tutti 
acquillò  in  breve  tempo  una  pratica  lìngolare  .  CondulTe  pertan- 
to inifleme  col  fratello  varie  opere ,  cioè  una  tavola  a  olio , 
che  fu  pofta  in  S.  Miniato  al  Monte  nella  Cappella  del  Car- 
dinale di  Portogallo,  ai  Capitani  di  Parte  una  Vergine  col  fi- 
glio, in  San  Michele  in  Orto  a  olio  in  un  pilaftro  un  An- 
giolo Raffaello  con  Tobia  ,  nella  Mercanzìa  alcune  virtù 
nel  luogo  dove  amminiilralì  la  giaftizia  ,  ed  in  Cafa  de'  Medi- 
ci in  tre  quadri  di  braccia  cinque  tre  forze  d'  Ercole  con  alfai 
belle  efprefiìoni,  ed  attitudini. 

Due  però  furono  i  lavori ,  nei  quali  pofe  tutta  la  fua  mae- 
ftria  ;  la  Tavola ,  che  tuttora  fi  vede  nella  Cappella  dei  Puc- 
ci ,  che  rappre Tenta  un  S.  Sebafliano  ritratto  dal  vivo ,  cioè  da 
Gino  di  Lodovico  Capponi  opera  in  vero  eccellente,  dove  mo- 
ftrò  grande  artifizio  in  un  Saettatore  che  piegandoli  a  terra  li 
appoggia  al  petto  la  balefira  per  caricarla  ;  ed  il  S.  Criilofano 
di  braccia  dieci  dipinto  nella  facciata  di  S.  Miniato  tra  le  Tor- 
ri ,  figura  tanto  bella  e  proporzionata ,  che  più  volte  il  gran 
Michelangiolo  fi  pofe  a  difegnarla  ,  e  fi  crede ,  che  la  imitafie 
nella  moiìà  della  vita  del  fuo  tanto  celebrato  Davidde  di  mar- 
mo,  che  fi  vede  in  Firenze  nella  Piazza  detta  del  Gran  Duca  . 
Ma  una  tal  pittura  per  eficre  fiata  malamente  ritoccata  ,  ed  in 
alcune  parti  rifatta  da  perfone  imperite  ,  poco  o  nulla  ritiene 
della  primiera  fua  perfezione  . 

Morì  Antonio  nel  1498.  di  anni  72.  lafciando  dopo  di  fé 
fama  immortale ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in 
Vincula  in  Roma ,  dove  erafi  portato  a  fare  alcuni  importanti 
lavori . 

Oltre  air  eficre  fiato  bravo  difegnatore ,  colorì  afiai  bene; 
ma  la  fua  maefiria  fece  maggiore  fpicco  che  in  altre  parti  nella 
forza  delle  attitudini,  e  nell'efpreflìone  degli  affètti;  nel  che 
riufcì  forfè  più  di  ogni  altro  eccellente  per  aver  molto  ftudiato 

fui 

(i)  Queflo  Fiero  fu  difcepelo  di  Andrea  del  Ct(^«fio«  ài  cii   apprefc  la  maniera 
del  coJerire  a  olio. 
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fui  corpo  umano  ,  giacché  fi  dice  che  per  ofservare  efattamen- 
te  r  intreccio  e  lìtuazione  dei  mufcoli  fcorticc)  gran  numero  di 
cadaveri  ;  ed  in  vero  è  cofa  molto  difficile  ?  che  i  Pirtori  pof- 
lìno  fargli  comparire  ai  loro  luoghi ,  e  moftrargli  piiì  o  meno 
fecondo  la  varietà  dei  moti  delle  ligure  ignude,  fc  non  hanno 
oilcrvaro  la  loro  interna  concatenazione  ;  ed  io  fono  di  fenti- 
mento ,  che  dalla  trafcuratezza  di  un  tale  fludio  dipenda  in 
parte  che  molte  delle  moderne  pitture  comparifcano  prive  dì 
moto  r  e  di  vivacità . 

Ebbe  anche  nel  gettare  affai  buona  pratica  ,  come  il  dimo- 
Arò  in  Roma  allorché  formò  di  metallo  la  fepoltura  di  Sifto  IV. 
fopra  cui  lo  lìtuo  a  giacere ,  e  quella  d' Innocenzio  di  lai  fuc- 
cellore ,  dove  rirrade  quello  Pontefice  al  naturale  in  una  figura 
pollavi  fopra  a  federe  ,  per  non  far  parola  dei  baffi  Rilievi ,  e 
Medaglie  di  metallo,  tra  le  quali  ve  n'è  una  v  in  cui  è  rappre- 
fentatata  la  Congiura  dei  Pazzi  con  il  ritratto  di  Lorenzo  de 
Medici  da  una  parte  ,  e  dall'  altra  quello  di  Giuliano  di  lai  fra- 
tello, che  reilò  uccifo  nel  Duomo  di  Firenze  dai  Congiurati. 

Né  lì  deve  tacere  che  egli  perfezionò  la  maniera  dell'in- 
tagliare in  rame,  che  dal  nominato  Tommafo  Finiguerra  ^'^  era 
fiata  ritrovata  in  Firenze  ;  del  che  ne  diede  un  fufticiente  fag- 
gio in  una  battaglia  ,  ed  in  altre  ftampe  ,  che  furono  filmate 
univerfalmente  ;  come  ancora  che  fu  perito  nelF  Architettura  , 
giacché  fi  dice  che  formaflè  il  modello  per  il  Palazzo  di  Belve- 
dere di  Roma ,  che  da  altri  Artefici  per  non  elfere  egli  pratico 
dei  muramenti  fu  pollo  in  efecuzione . 

(i)  Era    celebre    Mafo    Finiguerra    nei  veniva  tu  efo  talmente  lmpr$ntato  il  fu» 

lavori  di  Niello,    che    fi    fanno    nella   fc-  lavoro,  che  datovi  /opra  una  certa  tinta   » 

Ruentc  maniera    Si  difrg,  a  ciò  che  ^-i  vuole  olio  ^  ed  aggravatovi  con  «w  rullo  di  legn» 

full'argcnto,  e  vi  s'intaglia    col  bulino;  piano  carta"  umida  ,  relfava    ndla   carta    V 

lì  fa  ftruggcrc   poi  infìemc    una    quantità  intaglio  non  meno  efprefo  di  cfuel  eh' e'  f off» 

di  argento  ,    e    di   piombo,    e    da    qucfta  primti  nell' argnto ,  e  parean   te    rarte  dife.» 

compofizionc  è  foraìata  una  materia  molto  gnateapenna.   Fu    inutato    il    Finigacrri 

fran  ibilc  ,    e    lottilifsima  a    fcorrcrc  ,   la  da  un  certo  Baccio  Baldini     chcpereircr 

quale  pcftata  fi  pone  fopra  la  piaftra  dell'  poco  difcgnatore  faccifi  fare    i  difr.gni  di 

aigcnto  dov'è  l'intaglio,  e  avvicinandola  Sandro  Botticelii  ,  e  dd    noftro   Pollaiolo 

aJ  fuoco  fi  ftrugge,  e  riempie  i  voti  fitti  il    quale  fupcrò   gli  altri  due.  Perfezionò 

col  bulino.  Quando  finalmente  è  raffrcd-  poi  queft*  Arte   Andrea  Mantegna  che  era 

data  li  to.ilie  con  la  pomice   il  fuperftuo,  in  Roma ,  ed  u«  certo  .-vfartino  in  F1.1  idra  , 

e  ne  rimcnc   il  difegno  aiTai  vago.    Que-  da  cui  l'appi-cfe  li  celebre  Pittore  Aiberto 

lii    lavori    di    Niello    diedero    occafionc  al  Duro  con  altri  della    Germnuia    .     Dubi- 

Finigucrra  di  trovar   la    maniera  dell'in-  tano   prrò    alcuni.,   che  qucii' Arte  debba 

tagliare  in  rame  .    Era  folito   que/i'  Orefice  riferirfi   ai  tempi  più  antichi  di   quelli  del 

(lon    parole  del  Baldinucci)  ogni  qualvol.  Finiguerra,  e  tra  gli  altri   Monf.  Viaruntc 

ta  egli  intagliava    alcuna    cofa  in    argento  in  una  delle   fue   Lettere  Viftoriche  ,    che 

fir   empierlo  di  Hit  Ilo ,     f  improntarla   con  trovafi  «Ila   pag.  %10,   del  To«0    il. 
*rr9  ,    t  gettatovi   f»ir»  tolfo   li^uefaite  , 
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Dopoché  la  incolta  maniera  Greca  cominciò  a  sbandir/! 
per  opera  di  Giotto  j  e  dei  di  lui  Difcepoli  dalle  Scuo- 
le Italiane  ,  molti  Pittori  fiorirono  nella  Repubblica  di 
Venezia ,  e  nel  di  lei  Dommio  ?  che  mostrarono  grande  inge- 
gno >  dircortandofl  alquanto  dall'  antica  barbarie ,  tra  i  quali 
Guariento  da  Padova,  Donato,  e  Carlo  Crivelli»  Benedetto 
Diana  ,  Vittore  Carpaccio  ,  Lazaro  Sebafliani  ,  e  Giovanni 
Manfueti  tutti  Veneziani ,  i  quattro  Vivarini  da  Murano  ,  Gio- 
vanni Buonconfigli  da  Vicenza,  e  Marco  Bafaiti  del  Friuli, 
Ma  contutrociò  non  li  era  per  anche  in  quel  Paefe  abbracciata 
quella  grandiofìtà ,  e  naturalezza  all'  arte  congiunta  ,  e  quella 
paftofa  e  vivace  maniera  di  colorire  ,  per  cui  la  Pittu- 
ra cominciò  in  avvenire  a  far  pompa  in  quelle  parti  delle  fue 
perfezioni.  Era  dellinata  una  gloria  sì  bella  ai  due  eccellenti 
fratelli  Bellini  Gentile,  e  Giovanni,  del  primo  dei  quali  ora 
parleremo ,  riferbandoci  a  far  menzione  dell'  altro  nell'  Elogio 
fegasntc . 

Nacque   Gentile    nel  142 1.  da  Iacopo  Bellini,  ^'^  il  quale 

I  con 

(ij  Iacopo  Bellini  fu  difcepolo  di    Gcn-  lo  più  dal  non  aver  pratica  della  profpet- 

tilc    da    Fabricno  .    Le  opere   di   lui  più  tiva ,    e    dal   non    fapere    in  tal    maniera 

intigni  fono  ftatediftrutte  dal  tempo  ;  ma  da  iifare  i  colori,  che  le  figure  acqiiiftaffero 

quel  rhe  fi  legge  nella  di  lui  Vita  fcritta  una  certa  paftofità  e   rilievo  ;  dal    che  in 

dal  Ridolfi.  fi    ric-ava ,  che    egli    fu  molto  gran  parte  dipende  il  pregio  della  PittU" 

abile  neir  inventare,  e  Dell'efprimerc  gli  ra  ,  eflcndo  noto  ad  ognuno  quanto  rcfli 

afletti.  Non  fu  efente  però  dai  molti   di-  offefo  l'occhio  di  chi  ha  buon  gufto  nell' 

fctti,  che  comparivano  nelle  pitture  degli  ofTcrvarc  i    contorni  delle    figure    fecchì  , 

altri   Artefici    Veneziani    dipendenti    per  ftentati ,  e  taglienti . 


^^  Elogio 

con  molto  grido  profcfTava  la  Pittura  in  Venezia,  e  dal  mede- 
lìmo  appf  e  fé  queft' arte  con  tal  profìtto,  che  lafciaroli  molro 
indietro  il  Genitore  fu ,  lì  può  dire  ,  il  primo  ,  che  nella  Scino- 
la Veneta   introducefTe  il  buon  gufto  ,  e  la  colta  maniera  . 

Conofciuto  dal  Senato  Veneto  il  di  lui  merito  lìngolare , 
li  ordinò  che  gettare  a  terra  alcune  Opere  di  altri  Proleliori 
meno  ecceilenii ,  dipingefiè  nella  Sala  del  Conlìglio  Maggiore 
diverfe  Storie  dei  farri  più  famoli  della  Repubblica.  In  una  di 
quelle  adunque  rapprefentò.  Gentile  il  S.  Ponterice  Alelian- 
dro  HI,  che  prefenrava  il  cereo  al  Doge  Sebaftiano  Ziano  ,  ri- 
traendovi il  Cardinal  Beifarione  Niceno,  Leonardo  e  Bernardo 
Giulliniani  Procuratori  di  S.  Marco,  e  varj  Prelati,  Cardinali, 
e  Senatori.  In  altra  dipinfe  il  Pontefice,  e  il  Doge,  che  inlìe- 
me  fedeano  ,  dando  commifiìone  a  due  Imbafciatori  Ducali  di 
trattar  la  pace  con  Federico  Imperatore .  Nella  feguente  ve- 
deanlì  gì' Imbafciatori  Veneti  avanti  all'Imperatore  afiìfo  in 
maeilofo  Trono  in  atto  di  efporre  la  volontà  del  Senato  .  Do- 
po quefta  due  altre  ne  feguivano  ,  in  una  delle  quali  era  figu- 
rato lo  flelFo  Pontefice,  che  efortava  i  Veneziani  a  porre  in 
mare  trenta  galee ,  e  combattere  contro  Federico  ,  che  avea  re 
cufata  la  pace  ,  e  prefentava  al  Doge  lo  Stocco  in  fegno  di  per- 
petua giuftizia;  e  nell'  altra  vedeaiì  l'Armata  navale  nell'  arto 
della  partenza,  ed  il  Papa  che  dava  alla  medeiima  la  lua  bene- 
dizione ,  accompagnandovi  il  Doge  feguiro  da  moltitudine  di 
Personaggi  ;    nelle   quali   Storie  usò  Gentile  una  diligenza   ma- 


ravigliofa 


Anche  neiF  Albergo  della  Confraternita  di  S.  Marco  ,  fece 
quefio  Santo  Evangelica  ,  che  predica  nella  Piazza  di  Alcllan- 
dria  ,  opera  llimabiliilìma  per  la  moltitudine  delle  figure  ,  e  per 
i  varj  ornamenti  di  Architettura  ;  e  nella  Sala  di  mezzo  dei 
Confratri  di  S.  Giovanni  Evangelifia  dipinfe  varj  miracoli  ope- 
rati dal  Legno  della  Santa  Croce  confervato  in  quel  luogo . 

Efiendo  fiate  portate  dai  Mercanti  di  Venezia  alcune  Pit- 
ture dei  Bellini  a  Coftantinopoli ,  ed  avendole  vedute  Maomet- 
to II.  talmente  fé  ne  invaghì ,  che  richiefe  al  Senato  Venero 
il  Pittore  ,  che  aveale  fatte ,  sì  forte  è  V  incanto ,  che  produce 
la  Pittura  anche  nell'animo  della  gente  più  barbara.  Il  Senato 
adunque  determinò  di  mandarvi  Gentile,  il  quale  giunto  a  Co-. 

flan- 
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ftantinopolif  e  introdotto  dal  Bailo  alla  prefenza  di  quel  Mo^ 
narca ,  fu  da  eflb  accolto  con  fegni  di  ftima  ed  umanità ,  fem- 
brando  a  quella  rozza  ^ente  ,  e  incapace  di  conofcere  fino  a 
qual  fegno  giunger  polla  l' umano  ingegno  ,  che  foflè  quafi  di- 
vina l'abilità  di  cangiare  le  tele  in  vivaci ,  e  fpiranti  figure. 

Fecefi  Maometto  ritrarre  da  Gentile,  e  li  ordinò,  che 
li  rapprefentaire  in  pittura  tutti  i  diverlì  abiti  degli  Orientali  > 
ed  anche  altre  cofe  ,  tra  le  quali  il  Capo  di  S.  Giovanni  Bat- 
tila pofto  nel  Difco  ,  per  efler  quel  Santo  venerato  in  quelle 
Parti  come  Profeta .  Neil'  aver  prefentato  Gentile  queft'  Opera 
a  Maometto  li  fegul  un  fatto  che  lo  pofe  in  grande  fpaven- 
to  .  Ollèrvò  quel  Sovrano  nell'  Opera  di  Gentile  un'  errore > 
cioè ,  che  il  collo  nella  tefta  recifa  troppo  fopravanzava  dal 
Capo  ,  e  ficcome  parve  a  lui ,  che  il  Pittore  rimanelTe 
forprefo ,  fece  a  fé  venire  uno  Schiavo ,  e  fattali  tagliare  la 
teda  li  moilrò  col  fatto  ,  che  quando  ella  è  divifa  dal  bufto  , 
il  collo  affatto  fi  ritira  .  Dopo  il  qual  fatto  non  vedeva  Gen- 
tile l'ora  di  ritornare  alla  Patria,  temendo  fortemente  che  una 
volta,  o  l'altra  ii  facelfe  a  lui  il  medefimo  fcherzo .  Maometto 
però  lodata  eilremamente  la  diligenza  dell'  opera  in  ogni  altra 
Tua  parte  ,  lo  riguardò  fempre  come  uomo  lìngolarifiìmo  ,  ef- 
fondo reftato  al  maggior  fegno  forprefo  nel  vedere  il  Ritratto 
di  Gentile  fatto  allo  fpecchio  da  fé  fiefib  per  di  lui  ordine  , 
poiché  avea  per  l' avanti  creduto  che  ciò  ad  uomo  mortale  fofie 
quafi  irapofiibile  ;  e  ben  mofirò  con  gli  effetti ,  che  molto  lo 
fiimava ,  perchè  fattolo  a  fé  venire  in  ricompenfa  del  buon 
fervizio  da  effo  ricevutolo  creò  Cavaliere,  ponendoli  al  collo 
una  preziofa  collana  d'oro  lavorata  all'  ufo  turchefco ,  e  con 
lettere  onorevoli  fu  rimandato  alla  Patria,  dove  oltre  i  fegni 
di  flima  ottenne  un  annuo ,  ed  onorevole  flipendio . 

Finalmente  dopo  efier  vìiliito  fino  all'  anno  ottantefimo 
della  fua  età  refe  alla  natura  il  tributo  nel  1501.  e  fu  fatto 
feppellire  dal  fratello  Giovanni ,  che  teneramente  lo  amava 
nella  Chiefa  dei  Santi  Giovanni,  e  Paolo. 

Quantunque  non  Ci  fofse  Gentile  affatto  difcoflato  dalla 
pili  antica  ,  fecca  ,  e  tagliente  maniera ,  contiittociò  lì  vedde 
nelle  fue  opere  qualche  maggior  paftolìtà ,  che  in  quelle  dei 
Pittori  che  il  procederono . 

I  3  Di- 
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Difegnò  con  cfattezza  >  colorì  con  buona  pratica  ,  ef- 
prefle  i  varj  affetti  con  infolita  vivacità  >  e  nell' ordinare  le 
Storie  diede  faggio  del  fuo  valore  nella  invenzione  ;  onde  fu 
meritamente  celebrato  come  uno  dei  più  efperti  e  rari  maeftri 
che  viveilero  in  quei  tempi  in  Italia. 


(IIOVANNI   BELLINI    FITTOEE 


VENEZIANO 
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Molto  più  eccellente  di  Gentile  fu  Giovanni  Bellini  di 
lui  fratello  minore.  Ebbe  un  ingegno  talmente  difpo- 
fto  alk  pittura ,  che  Teppe  raccogliere  quanto  di  vago 
e  perfetto  vedealì  Iparfo  nelle  Opere  dei  piii  eccellenti  Maeftri 
di  lui  più  antichi  ,  e  farne  ufo  ne'  Tuoi  lavori ,  aggiungendovi 
ancora  molto  di  più.  Conviifc  per  qualche  tempo  con  il  Pa- 
dre ,  che  ebbe  per  maeftro ,  e  con  il  fratello  facendo  infiemc 
con  efib  varj  lavori;  ma  dipoi  non  so  per  qual  cagione  tutti  e 
tre  il  divifero,  rimanendo  fempre  però  gli  animi  loro  congiun- 
ti ;  onde  in  avvenire  operando  ciafcuno  dei  due  fratelli  da  per 
fé  ,  procurarono  fenza  invidia  ,  ma  folo  col  delìderia  di  acquiftar 
gloria  di  renderfi  V  uno  all'  altro  nell'  abilità  fuperiore . 

Lavorò  in  principio  Giovanni  a  tempera  fecondo  il  codu- 
me  di  quei  tempi;  ma  vedute  le  tavole  di  Antonello  da  Met- 
lìna }  che  erafì  trasferito  dalle   Fiandre  a  Venezia  >   portandovi 
la  maniera  di  colorire  a  olio  ,  e   invaghitoli    oltre   modo   della 
vivacità  eftraordinaria  de'  di  lui  lavori ,    tentò    ogni  mezzo  per 
avere  il  fegreto  di  ftemprare  i  colori  come  il  Pittor  MefTinefe. 
Dice  il   Ridolfi ,   che    per  ottenere  il   fuo   intento    lì  portò  il 
Bellini  in  cafa  di  Antonello  veftito  con  la  toga  veneta  da  Gcn- 
tiluoma   chiedendo   di    farli    ritrarre ,  e  che    avendo  perciò  il 
Pittor  Melfmefe    pofto   mano  al   lavoro  >  fenza  riguardo  alcuno 
intingendo  di  quando  in  quando  il  pennello  nell'  olio   di  lino  » 
fcoprì  il  Bellini  quanto  deiìderava  .    lo  dubito  per   altra  che   il 
racconta  del   Ridolfi  ih  una  femplice  tavola  fparfa  nel  volgo  ; 

e  ere- 
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e  credo  piuttofto  che  il  Bellini  avrà  apprefo  il  fegreto  per  ef- 
ierli  ilaro  volontariamente  comunicato  dallo  fteilo  Antonello, 
il  quale  non  provò  difficoltà  a  farne  parte  ad  altri  Pittori ,  tra  i 
quali  a  Domenico  Veneziano ,  che  lo  portò  come  abbiamo  già 
fcritto  in  Firenze. 

Le  prime  Opere ,  che  Giovanni  face/Te  in  Venezia  forono 
due  Tavole  nella  Chiefa  di  S.  Geminiano  »  le  quali  ora  più 
non  fi  vedono .  Per  la  Compagnia  di  S.  Girolamo  lavorò  due 
Quadri  riguardanti  la  vita  di  quedo  Santo  ;  nel  Magiflrato  deir 
Avogaria  un  Grido  morto  foftenuto  da  Maria  Vergine ,  e  da  S. 
Giovanni;  per  il  Tempio  de' Santi  Giovanni  e  Paolo  la  gran 
Tavola  di  S.  Caterina  da  Siena  con  la  Vergine  fedente  fot- 
to  maeftofo  Portico  foflenuto  da  naturaliffimi  pilaftri  ripieni  di 
lavori  con  varj  Santi  ed  Angioli  ;  ai  Padri  della  Carità  la  Ta- 
vola del  Salvatore  al  Giordano  ;  alle  Monache  dei  Aliracoli 
un  S.  Girolamo  in  orrido  deferto  ,  e  in  S.  Giob  una  Vergine 
fotto  una  Tribuna  retta  da  pilaiìri,  che  fembrano  veri,  con  lo 
ftelfo  S.  Giob,  e  altri  Santi  con  volti  pieni  di  flngolar  de- 
vozione .  Ma  più  che  ogni  altra  figura  di  qacfta  '1  avola  ap- 
portarono maraviglia  ad  ognuno  tre  Angioletti  grazioiìffimi , 
che  fuonavano  varj  flrumenri .  In  S.  Giovanni  del  Tempio  figu- 
rò air  Aitar  Maggiore  il  Salvatore  al  Giordano  :  due  Tavole 
fece  in  S.  Michele  Ifolctta  vicina  a  Murano ,  una  delle  quali 
rapprefenta  la  Vergine  col  fanciullo  e  alcuni  Santi,  l'altra  Cri- 
Ao  rifufcitato.  Per  la  Chiefa  delle  Monache  degli  Angioli  di 
iMurano  fece  altra  bellilTima  Tavola  con  Maria  Vergine  Affun- 
ta  ;  in  S.  Zaccaria  altra  Tavola  con  la  Vergine  ed  il  Bam- 
bino i  in  S.  Gio.  Grifoflomo  un  S.  Girolamo  fopra  un  dirupo , 
S.  Criflofano ,  e  S.  Luigi  figure  bcniffmio  difegnate  e  colorite  ; 
in  S.  Francefco  della  Vigna  una  Vergine  con  S.  Sehaftiano ,  ed 
altra  figura  ;  in  S.  Salvatore  nella  Cappella  del  Sacramento 
Crifio  con  volto  fpirante  afiètti  divini  alla  menfa  con  Luca  e 
Cleofa ,  dove  effigiò  un  Mendico  con  fomma  naturalezza  ìt\  at- 
to di  chiedere  1'  elemolina  ;  nella  Chiefa  vecchia  de'  Padri  Cap- 
puccini alla  Giiidecca  una  Tavoletta  di  Maria  Santifsima  e  S. 
Francefco  ,  ideila  quale  fi  accorto  alquanto  alla  maniera  del  fuo 
Scolare  Giorgione  ;  e  donò  ai  Padri  di  S.  Stefano  un  cihgie 
del  Salvatore  con  mirabile  diligenza  terminata  ;  per  non  dcfcri- 

vere 
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vere  i  moltiiTimi  eccellenti  lavori ,  che  eliitono  nelle  Cafe  dei 
particolari , 

Ma  più  che  altrove  fece  rifplendere  il  fuo  valore  nelle 
pitture  lavorate  in  concon'enza  del  fratello  nella  gran  Sala  del 
Consìglio .  Qiiivi  rapprelentò  le  rimanenti  Storie  del  Ponreiice 
Alcilandro  ili.  figurando  nella  prima  il  Doge  Sebaitiano  Ziano 
con  i  Senatori  che  riconofcevano  il  Pontefice  ,  il  quale  ftavali 
fconofciuro  trai  Religioiì  di  S,  Maria  della  Carità.  Nella  fe- 
conda efprelfe  la  Battaglia  Navale  ieguita  tra  il  Doge,  e  il  fi- 
glio dell'  Imperator  Federico  Ottone  ,  che  rellò  prigioniero , 
nella  qual'  opera  dicono  eh'  ei  confumalfe  undici  anni .  Nella 
terza  che  fu  lafciata  imperfetta  dal  Vivarino  ,  e  terminata  dal 
noiiro  A^rtelice  vedeafi  Ottone  ,  che  avanti  al  Padre  implorava 
la  pace  col  Papa .  La  quarta  conteneva  il  Papa  ,  V  ìmperarorc  , 
e  il  Doge  fmonrati  al  Porro  di  Ancona;  il  qual  fatto  fecero 
dipingere  i  Veneziani ,  perchè  il  Pontefice  ordinò  ai  Cittadini 
di  Ancona,  i  quali  aveano  portate  due  fole  ombrelle,  una  per 
lo  fielìb  Pontefice,  l'altra  per  l'Imperatore,  che  ne  portafibro 
un  altra  anche  per  il  Doge ,  accordando  il  privilegio  di  farne  ufo 
tanto  ad  efib  ,  che  ai  di  lui  fucceflbri .  La  quinta  figurava  i 
detti  tre  Perfonaggi  incontrati  dal  Clero,  e  dalla  nobiltà  nel- 
le vicinanze  di  Roma.  Nella  fella  il  Pontefice  facea  dono  al 
Doge  degli  fiendardi ,  e  delle  trombe  di  argento  5  acciocché  le 
portailè  nelle  maggiori  folennità.  Nella  fettima  finahiienre  com- 
parivano i  tre  nominati  Principi  in  S.  Gio.  Laterano ,  dove  or- 
dinò il   Papa,  che  fi  portailè  una  fedia  ancora  per  il    Doge. 

Quefii  eccellenti  lavori  fecero  acquiilare  tanta  fama  a  Gio- 
vanni ,  che  quali  da  ogni  parte  d'  Europa  furono  richicfie 
opere  de'  tuoi  pennelli  .  In  Vicenza  adunque  nella  Chiefa  di  S. 
Corona  colorì  una  gran  Tavola ,  efprimendovs  con  eitrema  de- 
licatezza il  Battefimo  di  Gesù  Crifio.  Nella  Chiefa  di  S.  Do- 
menico a  Pefaro  fece  una  Tavola  all'  Aitar  Maggiore  ;  una  Ver- 
gine nella  Cattedrale  di  Bergamo  ,  ed  altra  limile  nella  Terra 
di  Alzano  Diftrerto  Bergamafco  .  A  Verona  andarono  molte 
fue  tele ,  e  il  Duca  Alfonfo  L.  di  Ferrara  chiamollo  a  dipinge- 
re un  Baccanale,  che  prevenuto  dalla  morte  non  porè  termi- 
nare .  In  quella  occalìone  contrafie  amicizia  col  celebre  Poeta 
Lodovico  A  riodo  ,  da  cui  fu  lodato  nel  fuo  Orlando  furioio 
con  i  feguenti  verlì  r  E  quei 
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E  quei  che  furo  a  nofiri  d)  >  e  fon*  ora 

Leonardo-,  Andrea  Mafitegna^  e  Gian   Bellino  ce. 

Non  deferi  vero  le  varie  Opere  che  furono  portate  in  An- 
vorfa ,  ed  in  Vienna ,  non  fapendo  fé  al  prefente  più  li  trovi- 
no in  eflere .  Dopo  efrerfi  acquiftato  finalmente  per  le  fue  vaio- 
rofe  fatiche  gloria  immortale ,  cede  alla  natura  in  età  di  anni 
novanta,  e  con  dolore  de' fuoi  Concittadini,  ebbe  onorevole 
fopoltura  nella  Chiefa  dei  Santi  Giovanni ,  e  Paolo  ,  dove  era 
(lato  fepolto  ancora  il  Fratello  Gentile  .  Fu  Giovanni  il  pri- 
mo tra  i  Veneti  ProfeiTori  a  togliere  benché  non  intieramente  la 
maniera  ufata  per  1'  addietro ,  che  teneva  molto  del  fecco ,  fa- 
cendo le  figure  più  morbide  e  delicate.  Ebbe  unicamente  in  mi- 
ra la  puntuale  imitazione  della  natura  ,  difegnò  bravamente  , 
colorì  con  eleganza  ,  e  nel  comporre  le  Storie  moilrò  rara  in- 
venzione .  Neir  efprimere  poi  le  iraagini  de'  Santi  adoprò  una 
sì  nobile  purità  ,  e  divozione,  che  fentono  muoverfi  alla  virtù 
gli  animi  di  chiunque  le  mira.  Fu  eccellcntifiìnìo  inoltre  nel 
ritrarre  le  altrui  fembianze  ,  onde  quali  tutti  gli  uomini  più  il- 
lufiri  di  quel  Secolo  -,  e  molti  Sovrani  furono  farti  da  lui  elfi- 
giare  .  Fece  tra  gli  altri  il  ritratto  del  famofo  Pietro  Bem.bo , 
mentre  non  era  ancora  Cardinale ,  e  quello  di  una  di  lui  favo- 
rita^ per  il  quale  mericò  che  quefio  grand' uomo  facefTe  in  lo- 
de di  quella  viva  imagine  i  feguenti  elegantiflimi  Sonetti . 

0  Imagine  mia  celeste ,  e  pura 

Che  fplendt  più  che  '/  Sole  agi* occhi  miei,, 

E  mi  rajfembri  il  volto  di  colei , 

€he  fcolpìto  ho  nel  cor  con  maggior  cura . 

Credo  che  Hmio  Bel  Un  con  la  figura 

T' habbia  dato  il  coftume  anco  di  lei , 
Che  m' ardi  s^  io   ti   miro ,    e  pur  tu  fiei 
Freddo  jmalto ,   cui  giuufe  alta    ventura . 

E  xome  Donna  in  vifla  dolce  umile 

Ben  moflri  tu  pietà   del  mio    tormento 
Poi  Je    mercè  ten  prego  non  rifpondi . 

In  quefto  hai  tu  di  lei  men  fero  file  , 

'Ne  fpargi  sì  le  mie  fperaiize  al  vento  y 
Che  ni  men  quando  ti  cerco  non  f  afcondi  . 

Son 
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S9n  queHi  quei  be gì' occhi  •>  in  cut  mirando 
Senza  difefa  far  perdei  me  ftejfo  : 
E'  queflo  quel  bel  ciglio ,  a  cui  sì  fpejfo 
In  vano  al  mio  languir  mercè   dimando . 

Son  quefte  quelle  chiome ,  che  legando 

Vanno  il  mio  cuor  »  sì  che  ne  muore  efprefjo  : 
0  volto -t  che  mi  Hai  ne W  Alma  imprejj'o 
Per  eh'  io  viva  di  me  mai  fempre  in  bando. 

Farmi  veder  nella  fua  fronte  amore 

Tener  fio  maggior  fegglo  ,  e    d' una  parte 
Volar  fpeme ,  piacer  y  teina  >  e  dolore  . 

Dall'  altra  quafi   Stelle  in  del  co  parte 

Quinci  e  quindi  apparir  fenno ,   e  valore  » 
Bellezza  >  leggiadria  ,  Wàtura  >  ed  arte . 

Ebbe  Giovanni  molti  difccpoli ,  trai  quali  Crìfloforo  Par- 
mefc ,  Andrea  Previtale  da  Bergamo  ,  Lattanzio  da  Rimini , 
Rondinello  da  Ravenna  ?  Iacopo  Montagna  ,  Benedetto  Cod^ 
da  Ferrara ,  e  diverfì  altri .  Ma  i  più  eccellenti  >  e  famoiì 
furono  Giorgione  da  Caiiel  Franco ,  e  Tiziano  da  Cadore  , 
che  portò  al  più  alto  grado  della  eccellenza  la  maniera  dei 
Veneziani . 
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ELOGIO 

D    1 

ANDREA  VERROCCHIO 


'Acque  Andrea  Verrocchio  in  Firenze  intorno  al  1432. 
Impiegati  gì'  anni  della  fua  giovinezza  nello  fludio  del- 
le fcienze ,  e  particolarmente  in  quello  della  Geome- 
tria ,  perchè  da  quefU  poco  profitto  dubitava  di  ricavarne ,  (1 
applicò  air  cfercizio  dell'  Orificcria ,  in  cui  divenne  abiliilìmo . 
Avendo  perciò  incontrato  1*  approvazione  univerfale  diverfc 
tazze  d'argenro  da  eflò  lavorate  con  vaghi  ornamenri  di  ani- 
mali, di  sfogliami,  di  putti,  e  di  altre  bizzarrìe  di  buoniflìmo 
gufto ,  r  Arre  de'  Mercatanti  ordinò  a  lui  due  Storie  dello 
llefTo  metallo ,  che  furono  pofte  nelle  tcflate  dell'  Altare  di  S. 
Giovanni,  Ma,  effendoii  portato  a  Roma  chiamato  dal  Ponte- 
fice Sifto  IV.  a  fare  alcuni  Apoftoli  d'argento,  che  mancava- 
no alla  Cappella  Pontificia  ,  ed  altre  argenterìe ,  ed  avendo  of- 
fervato  in  quanta  filma  lì  teneiì'ero  le  antiche  Statue  ,  che  nei 
fotterranei  di  quella  Capitale  del  Mondo  fi  ritrovavano ,  e 
per  fino  i  loro  rimafugli,  prefc  genio  grande  alla  Scultura,, 
di  cui  già  avea  apprcfe  le  regole  da  Donatello  .  e  ad  efer- 
citarla  tofio  li  pofe .  I  primi  faggi  del  fuo  profitto  in  qucit* 
Arte  gli  diede  in  alcune  figurette  gettate  in  bronzo ,  le  quali 
perchè  faroao  molto  applaudite,  prefe  animo,  e  cominciò  at 
lavorare  anche  in  marmo  .  E  ficcome  Francefco  Tornabijoni 
volle  onorare  hi  memoria  della  fua  moglie  allora  elìin;a,  che 
avea  fempre  ama-  et  teneramente  >  commefie  una  ricca  ,  e  ne'nile 
cafia  di  marmo  ac  Andrea,  il  quale  fra  le  nl'rc  cofe  inragiFÒ 
(opra  la  lapida  la  Donna  nell'atto  di  partorire,   e  di  far   paf- 
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faggio  air  altra  vita  ,  facendovi  inoltre  tre  figure  rapprefcntanti 
tre  Virtù  con  gran  perizia  fcolpite. 

Ritornato  in   Firenze    fece  un    Davidde  di    bronzo   alto 
braccia    due    e   mezzo  ,  che  efifte   al  prefente  nella  Sala  mag- 
giore  del    Palazzo  dei   Pitti  fopra  il  Cornicione   del    Camino; 
una  Statua  di  Noftra  Donna  di  marmo,  che  è  in  S.  Croce  fopra 
la  fepoltura  di  MeGer  Leonardo  Bruni  Aretino  lavorata  da  Ber- 
nardo Rolfelìini  abile  Architetto  ,  e  Scultore  ;  e  la  Sepoltura  di 
bronzo  di  Gio.  e  Piero  di    Colìmo    de  Medici,  che    vedeli   in 
S.  Lorenzo,  dove  è  una  Caffa  di  porfido  retta  da  quattro   can- 
tonate di  bronzo    con    fogliami ,    ed   altri   ornamenti  bclliilìmi 
dello   flcfib    metallo  ;    nella  qual'  opera  moilrò  il  fuo  ingegno 
anche  nell'Architettura,  avendo  collocato  qucfto  Sepolcro  nell' 
apertura  di  una  fineftra  larga  braccia  cinque ,  e  alta  dieci  in  cir- 
ca,   fopra  un  bafamento  ,   che   divide   la   Cappella   della    Ma- 
donna dalla  Sagreftìa  vecchia ,  facendo  fopra  la  cailà  per  ripie- 
no dcir  apertura  fino  alla  volta  una  grata  a  mandorle  di  cor- 
doni naturalifilmi  con  ornamenti  di  fedoni,  ed  altre  ins-ec^nofc 
fantasie    con     molta    pratica ,   ed    invenzione    condotte  .    Più 
che  in  altri  lavori   però   fi  diftinle    Andrea  nel  formare    pari- 
mente di  bronzo   le  due  eccellenti  Statue  pofle  in  una  nicchia 
cfieriore  della  Chiefa   d'  Orfanmichele  lavorata  da  Donatello  , 
una  delle  quali  rapprefenta  il  Salvatore,  e   l'altra  S.   Tomma- 
fo,  che  appreilando  con  fomma  gr?zia  la  mano  al  di  lui   cofta- 
to ,   tocca    la  piaga  ,    e   refia   convinto   della   fua    incredulità . 
Nelle    quali    due   Statue   fcorgeli   che    il   Verrocchio  non   era 
inferiore  a  Donatello ,  ed  al  Ghiberti  >  o    (ì   riguardi   la    natu- 
rai mofira  della  vita  di    quelle  figure ,  o  la  viva  efprellìone  de- 
gli afièttii  onde    può  dirli  che  qucfio    lìa  uno  dei  più  fiimabili 
getti,   che    iìano    mai  fiati   fatti  dagli    Artefici    di  quella  età. 
y\lcuni    però  criticano   quefie   Statue    per   efTere  le    loro    vefii 
ordinate  con    pieghe   troppo   confufe  ,    e  alquanto  dure.  Nul- 
la   meno    è    ammirabile   il   Putto,    che  ftrozza   un  pefce  defti- 
nato   da  Lorenzo  de  Medici  per  la  fontana  della   fua  Villa  di 
Careggi ,   e    che    fu  poi  collocato  per    ornamento    alla    Fonte 
del  Cortile    del   Palazzo  Vecchio    per  ordine    del    Gran-Duca 
Colìmo  1. ,  per   non    fermarci  a  conlìdcrare    la    Palla    di  rame 
aUa  braccia   quattro,  che  fu  lituata  fopra  la  Cupola  di  S.  Ma- 
ria 
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ria  del  Fiore  ^'Sin  cui  convenne  al  Verrocchio  di  ufarc  grande 
artilìzio ,  e  perchè  vi  li  porelTe  comodamente  entrare  dentro 
dal  di  fotto,  e  perche  foiìc  in  {lato  di  reggere  alla  violenza 
dei  venti ,  e  foflenere  la  Croce ,    che  fopra  vi  fu  inalberata  ^'^ . 

ElFendo  venuto  da  Roma  al  rammentato  Lorenzo  de 
Medici  un  belliiìlmo  Torfo  con  la  tefta  d'  un  Mariia  anti- 
chifTimo  di  pietra  roiTa,  capitò  l'occalione  al  Verrocchio  di 
far  palefe  la  fua  abilità  anche  nel  riiarcirc  le  Statue  antiche , 
avendovi  fatte  e  congiunte  le  braccia ,  le  cofce  i  e  le  gambe  » 
che  mancavano  di  marmo  dello  fteflb  colore  con  giudizio  par- 
ticolare. E  quefta  Statua  fa  polla  nel  Cortile  del  Palazzo  de 
Medici ,  che  corrifponde  alla  via  de'  Ginori ,  ora  appartenente 
alla  famiglia  Riccardi  dirimpetto  ad  altra  Statua  rapprefentanre 
parimente  un  Marlìa  belliflimo  di  marmo  bianco  impiccato  ad  un 
tronco  che  fi  conferva  al  prefente  nel  Corritore  della  Real  Gal- 
leria .  Fu  molto  ftimato  un  Putto  di  bronzo  ,  che  fece  per  V 
Ofivolo  di  Mercato  Nuovo  con  le  braccia  talmente  (chio- 
date ?  che  alzandole  fuonava  Tore  con  un  martello,  che  ave- 
va in  manoj  e  dsfcrive  il  Vafari  anche  una  Nollra  Donna  di 
mezzo  rilievo  col  figlio  in  braccio ,  che  era  a'  fuoi  tempi  nella 
camera  della  Gran-Duchefià  fopra  una  porta  ,  e  due  Tede  di 
metallo  »  una  rapprefentante  Alefiandro  il  Grande  in  profilo  , 
r  altra  Dario  Re  de'  Perfiani  parimenre  di  mezzo  rilievo  ,  le 
quali  furono  mandate  in  dono  con  altre  rarità  da  Lorenzo  de 
Medici  a  Mattia  Corvino  Re  d'Ungheria,  che  dilettavafi  mol- 
to delle  Scienze,  e  delle  belle  Arti;  il  che  fa  conofcerc  quan- 
ta ftima  li  foffe  acquiftato  il  noilro  Fiorentino  Scultore 

Ma  r  Opera  più  grande ,  che  egli  facefie ,  fu  la  Statua  di 
bronzo   a  Cavallo  di  Bartolommeo  da  Bergamo ,  la  quale  ^ettò 

L  2  per 

(i)  Rifcrifce  il    Migliore  riportato  an-  comircfTe  la   riparazione  a  Giulio   Pari|?i, 

co    dal    Padre  R  icha    nel   Tomo    6.    drlle  e    a    Gherardo    Menchini    con    ordinr    di 

Notizie  Storiche  delle  Chicfe  Fin»-cnfine,  niilla  innovare  dell'antico  mcdelio,    e  I3. 

(he   nei    1600    jl^ì  -7.  Gennaio  e/fendo  ca-  fpcfa  parsòi5.  mila  feudi. 
iuto   un  fulmini  j-.pra  la  Cupola  dt  S.Ma-  (2)  Riferifcc  il  Faldiniicci  n^l'a  Vita  ói 

ria   del  Fiore,  venne  a    terra   la  Palla  ,  e  quell'Artefice,  che  la  Palla  Suddetta    pe- 

la  Croce  cen  ìnfìriti  h^rmi  drc  II  Bofchi  sò    libbre    4368.    e    conteneva    ftaia    3*0, 

ne  ragguagliò    Filippo  Valori    per  irvez/o  fiorentine  di  grano  ;  che  il  t}odo   di    elfi 

di  qucll'Epiftola  latina,  che  ha  m   fronte  pesò  libbre  mille  ,  e    fu    cap'ce    di    rt.^ia 

cjuerto    titolo   Ruinam    Jlragewqiie    faffae  ix.  e  mezzo    di   grane;   e   che  la  Croce 

Prr^amenae  Florenlinae  tefìtidin-s  deplorar!'  fu   di  libbre   79X.    il   palo  di    77» 

tìsf^e,  li  Granduca  Ferdinando  Primo  ne 


78  Elogio 

per  ordine  della  Signorìa  di  Venezia ,  perchè  nella  Piazza  di  S- 
Giovanni,  e  Polo  di  detta  Città  folle  collocata.  Avendo  pe- 
li favore  di  alcuni  Gentiluomini  ottenuto  Vellano  da  Pado- 
va, di  cui  abbiamo  parlato ,  di  gettare  la  figura  di  Bartolom- 
meo  }  mentre  il  Verrocchio  avca  già  pollo  in  ordine  il  model, 
lo  del  Cavallo,  quello  fortemente  fdcgnatoii  troncò  il  capo» 
e  le  gambe  al  Cavallo  modellato,  e  fé  ne  fuggì  fenza  far  mot- 
to a  Firenze .  Per  la  qual  cofa  inafprira  la  Signorìa ,  li  fece  in- 
tendere ,  che  fé  avelie  ardito  di  por  piede  nello  Stato  Veneto 
avrebbeli  fatto  troncare  il  capo .  Ma  rifpoflo  avendo  il  Verroc- 
chio,  che  farebbcli  certamente  aflenuto  dall'andare  a  Venezia, 
perchè  fé  mai  li  aveflbro  troncato  il  capo ,  non  farebbe  riufci- 
to  loro  di  raggiullarglielo  come  avrebbe  egli  potuto  fare  al  ca- 
po fiaccato  dal  modello  del  Cavallo ,  formandolo  anche  aifai 
più  perfetto ,  piacque  una  tale  ingegnofa  rifpofta  alla  Signorìa , 
e  con  doppia  provvilione  fu  fatto  ritornare  a  Venezia  con  la 
promefla  di  far  fare  tutto  il  lavoro  a  lui  folo ,  e  di  efcludere  il 
nominato  Vellano  ;  onde  egli  foddisfattiffimo  li  pofe  con  tutto 
l'impegno  all'imprefa,  ma  non  potè  darle  il  total  compimen- 
to ,  poiché  elTendofi  rifcaldato ,  e  ratlreddato  nel  fare  il  getto , 
morì  in  pochi  giorni  di  mal  di  petto ,  e  lafciò  1'  Opera  non 
affatto  ben  rinettata  ^'^;  come  anche  lafciò  imperfetta  la  Se- 
poltura del  Cardinal  Forregucrri  ,  che  avanti  di  partire  per 
Venezia  avea  cominciata  in  Pillola,  ornandola  con  le  tre  Vir- 
tù  Teologali ,  ed  un  Padre  Eterno  poflovi  fopra,  la  qual'  Ope- 
ra   fu  poi  terminata    da  Lorenzetto  Scultore  Fiorentino . 

Fra  gli  altri  pregj  ancora  di  Andrea  fi  può  annoverare 
lo  fludio  ,  e  r  efercizio  della  Pittura  .  Parla  il  Vafari  di 
alcuni  cartoni,  nei  quali  avea  difegnata  a  penna  una  battaglia 
d' ignudi  con  miolta  perizia  per  farla  di  colori  in  una  faccia- 
ta ,  il  che  non  efeguì ,  e  di  altri  difegni  di  fua  mano  inferi- 
ti dal  nominato  Vafari  nella  fua  raccolta  di  difegni  ora  per- 
duta, trai  quali  commenda  cerne  lìngolari  varie  tefle  di  fem- 
mine con  belle  arie,  ed  acconciature  di  capelli,  che  per  la  loro 

bel- 

fi)  Sì   rscccrta  ,  che  enerdo  fiatoccm-  e  ciò  fece  .  perchè  cftinpucndofì  forfè  coli* 

niclTo     di    corc^urrc    a    pcrfczirre    qiiefto  arda.'C   de'Scrdi  la  rrtmcria  di  chi  avr« 

Cavallo    ad     altro    Artefice  dal'a  Signorìa  fatta   qucìV  Opera  ,    e    flaccandofi    dalle 

di    Venezia,  intagliò  cuefio  in  ura    parte  lettere     intrugliate    la    materia  ,     polhvj 

del   mcdefìmo  il  proprio  nome,   e  poi  ri«  dentro,   fi  dtlTf  a  lui    la    gl»ri4  diav«re 

empì   le  lettere  concerta  materia  ,  dimo-  cfcguito  un  lavoro  lì  b:lIo, 
ilcchè  p.à  Dcnfi  «rani/cflaifcro  ali' occhio; 
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bellezza  furono  come  referifcc  il  medefimo  fempre  imitate  da 
Leonardo  da  Vinci .  Dipinfe  pure  una  Tavola  alle  Monache  di  San 
Domenico  di  Firenze ,  ed  altra  in  S.  Salvi ,  dove  effigiò  S.  Gio- 
vanni che  battezza  il  Salvatore  ,  nella  qual  Tavola  avendo 
Leonardo  da  Vinci  che  1'  aiutava  dipinto  un  Angiolo  tutto  da 
per  fé,  che  riufcì  molto  più  bello  del  rimanente  dell'  Opera  9 
perdutoli  di  coraggio  il  Verrocchio  nel  vederli  fuperato  da  un 
giovanetto  principiante  qual' era  il  detto  Leonardo,  determinò 
di  non  più  trattare  i  pennelli  .  Non  fi  dee  inoltre  palTare 
forto  lìlenzio  anche  la  Tua  abilità  nella  mulìca  aliai  grande  Ts 
fi  abbia  riguardo  ai  tempi  nei  quali  ville. 

Morì  Andrea  come  accennammo  in  Venezia  in  età  dì  an- 
ni 56.  nel  1488.  ma  le  di  lui  olia  furono  poi  portate  a  Firenze 
da  Lorenzo  di  Credi  fuo  difccpolo  che  molto  lo  amava ,  e 
polle  in  S.  Ambrogio  nella  Sepoltura  di  Michele  di  Cione  > 
con  efiere  Ilare  intagliate  nella  lapida  le  feguenti  parole. 

S.     MlCHAELIS     DE    ClONIS     ET     SVORVM 

ed  apprefso 

HlC    OSSA   lACENT    AnDREìB  VeRROCHII  ,  OVl   OBIIT    VeNETIÌS 

MCCCCLXXXVIII. 

Quefla  Ifcrizione  però ,  come  fi  ricava  dal  Sepoltuario  Ma- 
nofcritto  di  Stefano  Rollèlli,  che  Ci  conferva  nella  Librerìa 
Magliabechiana  ,  è  molto  tempo  che  non  efifte . 

Benché  meritino  grande  llima  i  lavori  di  marmo  di  An- 
drea Verrocchio ,  non  vi  iì  fcorge  però  quella  morbidezza  >, 
che  vedelì  praticata  nelle  Opere  di  Donatello.  Nei  lavo- 
ri di  getto  poi  li  può  dire ,  che  pochi  ancora  nei  fecoli  piiì 
recenti  lo  abbiano  fuperato  .  Nella  Pittura  ebbe  la  maniera 
alquanto  cruda  ,  e  duretta ,  ma  i  fuoi  lavori ,  poflbno  fare  la  lo- 
ro comparfa  con  quelli  dei  più  valenti  maeitri,  che  fiorirono 
in  quella  età ,  giacché  quali  tutti  hanno  lo  itelTo  difetto  .  Ebbe 
ancora  buona  pratica  nell'  in  ragliare  in  legno ,  avendo  fatti  al- 
cuni Crocififfi  con  moka  grazia ,  le  quali  abiiirà  Fgli  acquillò 
più  col  m.ezzo  della  fatica ,  che  con  la  guida  delia  natura  ;  il 
che  fa  comprendere  che  Fumano  ingegno  coli'  inrerrorto  efer- 
cizio  a  poco  a  poco  fi  affina  j  e  rsndcu  capace  di  apprende- 
re, 
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re  anco    ciò  ,    a    che    naturalmente     non    farebbe    difpofto  . 

Fu    induftriofìHimo  ,    e    tentò   ogni    ftrada  per   giungere 
air  eccellenza  nelle   Arti,  che  profeflava,  onde  molto   attefe  a 
formare    le   cofe  naturali   di  gellò  da   far  prefa  ,  cioè   le  ma- 
ni»  le    braccia,  i   piedi,  i  Torli,    &c.  per    farv^i  fopra  i    fuoi 
Itudj ,    ed  imitare  per   quanto  foifc    pofììbile   la  natura .    Mo- 
flrò   il  primo   la   maniera  di   confervare  l'effigie   dei   Defonti 
coir  improntare  fulle  loro  faccie  il  nominato  gelfo ,   invenzione 
afiàì  comoda ,  e  vantaggiofa .    Introduce  i'  ufo  dei  voti  di  cera , 
e  al  naturale  che  li  ponevano  nelle  Ghie  fé  per  le  Grazie    rice- 
vute, giacché  prima  facevanll  o  piccoli  d'argento,  o    in  tavo- 
lette   dipinte  ,  o  anche  di  cera ,  ma  goffi  ,  e   fproporzionati  ;    e 
diede  le  necelTarie   irruzioni  per  la  buona  condotta   di   tali  la- 
vori ad  un  certo  Orlino ,  che    in  cera   aliai  bene   operava ,  e 
che  poi  divenne  eccellente .  ElTendo  reftato  per  la  congiura  de* 
Pazzi  morto  Giuliano  de  Medici  in  S.  Maria  del  Fiore ,  e   fe- 
rito Lorenzo ,  gli   amici ,  e  parenti   di   quello  ,   per  rendere   a 
Dio  le  dovute  grazie  della   di  lui   falvezza  ,  fecero   appendere 
in  diverll  luoghi  voti  di   cera    rapprefentanti  lo   fìeflò   Loren- 
zo ,    e  tre   di   effi    ne   fece  Orfìno    coli'  affiflenza  del   Verroc- 
chio,  uno  dei  quali   fu  porto  nella   Ghiefa    delle   Monache   di 
Ghiarito  in  via  S.  Gallo,  l'altro  nell' Annunziata,  il  terzo  fa 
mandato  in  Affili  a  S.  Maria  degli  Angioli .  Sono  di  mano   di 
Orlino  anche  alcuni  di  quei  voti ,   che   li  vedono  al  prcfente 
molto  guafti  nel  piccolo  Cortile  dell'Annunziata  predetta,    e  Ci 
diftinguono  dall'  elTervi  pofto  un  Q  eoa  un  R  dentro  ,  e   fopra 
una  Croce. 

Ebbe  Andrea  per  difcepoli  nella  Scultura  un  certo  Nanni 
Groflb  ,  Francefco  di  Simone  Fiorentino  ,  che  in  una  Sepoltu- 
ra fatta  in  onore  del  Dottore  AlelTandro  Tartagli  Imolefe  nel- 
la Ghiefa  di  S.  Domenico  di  Bologna  li  avvicinò  alla  maniera 
del  maeftro ,  e  Angiolo  di  Polo ,  che  lavorò  di  terra  beniffi- 
mo.  Nella  Pittura  oltre  i  nominati  Lorenzo  di  Credi,  e  Leo- 
nardo da  Vinci ,  ammaeflrò  il  famofo  Pietro  Perugino ,  da  cui 
l'arte  del  colorire  fu  notabilmente  perfezionata. 
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D.    B  ARTOLOMMEO 

ABATE  DI  S.  CLEMENTE. 


Avendo  noi  determinato  nel  tefTere  la  Storia  delle  Belle 
Arti  di  far  menzione  di  tutti  quei  foggetti  >  che  alle  me- 
deiìme  procurarono  avanzamento,  e  decoro,  abbiamo 
creduto  nollro  dovere  il  non  tralafciare  V  Abate  di  S.  Clemen- 
te D.  Bartolommeo  della  Gatta ,  che  oltre  all'  ellere  flato  buon 
Pittore,  all'Arte  del  miniare  '■'^  accrebbe  non  tenue  luftro.  Nac- 
que egli  nel  principio  del  Secolo  XV.  e  velli  nella  fua  giovinezza  T 
abito  di  Monaco  nel  Monallero  degli  Angioli  di  Firenze  dell'Or- 
dine di  Camaldoli .  Non  il  trova  da  alcuno  Scrittore  accennato  chi 
nella  miniatura  aveile  per  maeflro  ;  ma  è  credibile  ,  che  rappren- 
dere dagli  flefsi  Monaci  fuoi  Confratelli ,  giacché  in  quei  tempi 
moiri  ve  n'  erano  ,  che  ricopiando  efattamente ,  con  fommo  van- 
taggio delle  Lettere ,  e  delle  Scienze  le  opere  di  maggior  pre- 
gio in  cartapecora ,  ornavano  le  medefime  nei  frontcfpizj ,  nel- 
le Lettere  iniziali,  ed  in  altre  parti  con  diligenti,  e  vivaci  la- 
vori di  miniatura .  Si  trovano  in   fatti  celebrati    tra  i  Monaci 

de- 

(t)  E'   da  avvertirfi    che  le   miniature,  tapecora ,  Della  prima  qualità  fono  quafi 

che  ornavano  i  libri  avanti   il    1500.    non  tutte  qucl.'c  ,  che  faccano  i    Monaci,    per 

erano  fimili   a  quelle,  che    s*  introduce ro  ornare     i    Manofrritti    delle    Opere     pia 

nei   tempi  pofteriori  ;  elTendo    le    antiche  pregicvoli  ;  e  lì  pus  credere    con  qualche 

colorite  a  corpo    come   le    pitture,  e    io  fondamento,  cke  ch'i  fiano  ftatJ   1  primi 

piò  moderne  con  la  punta  del    pcnnclìo  ,  ad  ufarc  qucfio  genere  di  pittura  ,  la  quale 

fcraa  tratto,  ma  con  fnli  punicpgiamen-  fcmbra  principalmente  adattata  ali'orjja- 

ti  ,   e    con    lafcisrfi    fpeffo    in    luogo  dei  mento  dei  libri, 
chiari  lo  &cSo  Datur«I    colore  della  cai' 
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degli  Angioli  un  certo  D.  Iacopo  Fiorentino  eccellente  Scrit* 
tore  di  Lettere  grolle  ,  ed  un  certo  Siivcflro  ndniatore  peri- 
tilsimo  per  quei  tempi,  nei  quali  vi^ej  e  dopo  di  quelli  fiorì 
nel  principio  del  Secolo  XV.  il  Monaco  D.  Lorenzo,  che  di- 
pinfe  con'  qualche  buon  godo ,  e  che  lenza  dubbio  avrà  anco 
miniato,  ed  infegnata  quelV  Arte  a  molti  de  fuoi  confratelli. 

Da  uno  di  quefti  adunque  apprefa  ,  come  è  verifimile  ,  1* 
arte  di  miniare  il  noRro  Monaco  D.  Bartolommco ,  divenne  ben 
prefto  abilifsimo  ,  come  il  fece  dipoi  conofcere  nell?  vaghe  mi- 
niature lavorare  per  i  Monaci  di  S.  Fiore  ,  e  Lucilla  di  Arez- 
zo >  e  particolarmente  in  un  Meflale,  che  fu  donatosi  S.  Pon- 
tefice Sifto  IV.  in  cui  nella  prima  carta  delle  fegrete  colorì  una 
Pafsionc  di  Grillo  bella  per  eccellenza  :  come  anco  m  quelle 
che  fece  nella   Chief^  di  S.  Martino  Cattedrale  di  Lucca . 

Eilendo  poi  fiato  eletto  Abate  di  S.  Clemente  d'Arezzo 
da  Mariotto  Maldoli  Aretino  Generale  di  Gamaldoli ,  egli  per 
mofiraril  grato  di  un  tal  benefizio  sì  a  Mariotto  ,  che  alla  Re- 
ligione ,  lavorò  tanto  per  quefta  ,  che  per  quello  molte  cofe  con 
fiudio  ,  e  diligenza  particolare . 

Mentre  D.  Lorenzo  dimorava  in  Arezzo  attendendo  ai 
geniali  fuoi  ftudj ,  venne  la  pefte  ad  infefiare  nel  1468.  quella 
Città  ,  onde  egli  per  fuggire  ogni  pericolo  confinarofì  nel  Mo- 
nafiero ,  volle  far  prova  di  fé  nel  dipingere  figure  grandi ,  e 
conofcendo  di  riufcire  nell'  imprefa  fecondo  il  fuo  deiìderio  » 
colorì  in  Arezzo  più  Tavole ,  tra  le  quali  un  S.  Rocco  ,  che 
raccomanda  il  Popolo  Arerino  a  Aiaria  Vergine  fatto  per  i 
Rettori  della  Fraternità ,  e  due  altre  Tavole  dello  ftefib  San- 
to ,  una  pofta  nella  Chiefa  di  S.  Pietro ,  dove  rapprefentò 
Arezzo  nello  fiato,  in  cui  era  a' fuoi  tempi,  e  l'altra,  che  fu 
giudicata  la  migliore  nella  Chiefa  della  Pieve  alla  Cappella  de 
Lippi .  Anco  in  S.  Pietro  de  Serviti  della  fiefia  Città  dipinfc 
tin  Angiolo  Rafiàello ,  ed  altre  figure  ,  per  non  defcrivere  i  la- 
vori, che  fece  nel  Carmine,  in  S.  Orlìna  ,  nella  Badìa  di  S. 
Fiore  ,  alle  Monache  delle  Murate  ,  nel  Vefcovado  alla  Cap- 
pella de  Gozzari ,  dove  efp'^elfe  un  S.  Girolamo  affai  bello , 
facendovi  un  fafib  grandifsimo  con  alcune  grotte ,  fra  le  rotture 
delle  quali  rapprefenrò  Storie  di  quel  Santo  con  piccole  figure, 
Qd  in  &  AgoiMno  per  le  Moniche  del  Terz' Ordine,  dove  co- 
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131*1  a  frefco  una  Coronazione  di  Noftra  Donna   in   una   Cap- 
pella ,  ed  in  un  altra  più    fono  a   tempera  1*  AfTanzione  della 
medelìma  Vergine .  Nel  Palazzo  del  Vefcovado  lafciò  pure  di- 
veriì  lavori  eCeguiri  per  commilsìone  di   Gentile  Urbinate  Vc- 
fcovo  di  Arezzo  fuo  grande  amico ,  per  cui  avea  fatta  nel  Duo- 
mo una  maeftofa  Cappella ,  e  difegnata  nello  lleflo    Vefcovado 
una  Loggia,  dove  il  rammentato  Gentile  volea  fare  a  guifa  di 
Cappella  il  luogo  della  fuafepoltura  ;  ma  prevenuto  Gentile  dal- 
la morte ,  non   potè   il   lavoro   già   condotto  a   buon  termine , 
clTcrc  dall'  Abate  perfezionato . 

Dipinfe  inoltre  a  Caftiglione  Aretino  nella  Pieve  di  S,  Giu- 
liano una  Tavola  a  tempera  per  1'  Aitar  Maggiore ,  che  fu  una 
delle  migliori  Opere  de'  fuoi  pennelli ,  e  nomina  il  Vafari  come 
fìngolare  un  Portello ,  che  ferviva  ad  un  Organo  vecchio ,  e  che 
fino  da'  fuoi  tempi  flava  attaccato  in  altra  Cappella  di  detta 
Chiela . 

Anco  nella  Città  di  Roma  diede  il  noilro  D  Bartolom- 
meo faggi  degnifsimi  del  fuo  valore  ?  poiché  invitato  dal  Pon- 
tefice Sirto,  lavorò  in  compagnia  di  Luca  da  Cortona  ,  e  di 
Pietro  Perugino  nella  di  lui  Cappella  una  Storia  con  buona 
maniera ,  e  con  bella  invenzione . 

Fu  di  più  ragionevole  Architetto ,  ma  non  fece  alcuna 
Opera  di  confeguenza .  Siccome  poi  avea  per  eccell.^nza  appre- 
fa  la  mufica ,  fi  dilettò  di  lavorare  Organi  d*  piombo  ,  e  di 
cartone ,  di  cui  uno  ne  fece  per  la  Chiefa  di  S.  Domenico  d* 
Arezzo  afiai  dolce  ,  e  buono,  ed  altro  per  quella  di  S.  Cle- 
mente. 

Finalmente  dopo  avere  con  fomma  lede  in  sì  varie  cofe 
operato,  compianto  da  tutti  cefsò  di  vivere  in  età  di  anni  80. 
rerfo  la  fine  del  Secolo  XV,,  e  gii  fu  data  da' fuoi  Monaci  (e- 
poltura  nella  fterta  Badìa  di  S.  Clemente ,  dove  furono  fcoìpi- 
ti  i  feguenti  verfi  ; 

Pingebat  doófe  Zt^iifis ,  condehat  a^  ^des 
Nìcm  ,  Pan  Caprides  ,  fiftula  prima  tua  eli 

No  fi  tamen  ex  vohis  meciim  certa  ver  it  ullus  ; 
QuiS  tres  fecijlis  unicus  biec  facio . 

M  El>- 


§4  Elogio  di  D.  Bartolommeq  Ab.  di  S.  Clemente  . 
"Ebbe  per  difcepoli  nella  Pittura  Matteo  Lappoli  >  che  fu  mol- 
to flimato,  un  Religiofo  de' Servi  ,  e  Domenico  Pecori ,  che 
dipinfero  con  buona  maniera,  ed  un  certo  Angiolo  di  Loren- 
tino.  Imitarono  poi  la  di  lui  maniera  di  miniare  Girolamo  Pa- 
dovano,  che  fece  alcuni  libri  per  S.  Maria  Nucva,  e  Gherar- 
do Miniatore  Fiorentino. 

Del  rimanente  T  Abate  D.  Bartolommeo  difcgnò  aflai  be- 
ne ,  colorì  con  buona  grazia ,  ed  efprellè  gli  atlbrti  con  molti 
felicità  fc  lì  abbia  riguardo  ù  tempi ,  nei  quali  vilfe . 
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TRa  gli  Uomini  nelle  Belle  Arti  famoil ,  dei  quali  V  in- 
clita Città  di  Siena  fa  Patria ,  merita  fenza  dubbio  uno 
dei  primi  luoghi  Francefco  Giorgio  ,  il  di  cui  nafcimcnro 
feguì  nel  1443.  L'eiferfi  Egli  applicato  alle  Belle  Arti  non  già 
per  inrerelTe  ,  ma  per  genio  ,  giacché  di  abbondanti  facoltà 
era  fornito  ,  operò  sì  ,  che  in  eile  fece  rapidi  avanzamenti . 
La  Scultura  fu  la  prima  ,  che  diedegli  occalione  di  far  conofce- 
re  la  finezza,  e  rari.à  del  fuo  ingegno,  avendo  tra  le  altre  co- 
fe  gettati  in  bronzo  due  Angioli,  che  furono  porti  all'  Aitar 
Maggiore  della  Cattedrale  della  Città  di  Siena  fua  Patria  ,  nei 
quali  moltrò ,  che  non  era  indegno  d'  eifer  poflo  in  paragone  con 
gli  Artefici  piiì  eccellenti  di  quella  età .  Ma  perchè  non  era 
contento  di  contenerfi  entro  i  confini  d'una  fola  Arte,  il  che 
per  lo  più  accade  negli  Uomini  di  pronto ,  e  vivace  talento  » 
rivolfe  anco  il  penfiero  all'  Architettura ,  e  vi  riufcì  per  eccel- 
lenza r  Del  che  può  farne  ampia  fede  il  Palazzo  ,  che  fece  in- 
nalzare in  Urbino  il  Duca  Federico  Feltro  ,  il  quale  ,  benché 
non  adorno  delle  piià  fine  bdiczze  della  moderna  Architettura, 
contuttociò ,  e  per  la  diftribuzione  delle  Stanze ,  e  per  le  Scale 
benifilrnc  intcfe,  é  numerato  tra  i  meglio  ordinati,  che  in  quei 
tempi  foiTero  fiati  eretti.  Fece  anco  per  ordine  di  Pio  Secondo 
tutti  i  difcgni ,  e  modelli  del  Palazzo  ,  e  Vefcovado  di  Pienza  ^'^ 

M  z  Pa- 

(I)   La  Città  di  Piena,   che  'ottenne      le  diede  il  titolo  di  Città,  era  prima  n»- 
Hb  ni  nome  dal  fontelicc   Pio  JII.   che      niaata  CorCgniino. 


$6  Elogio 

Patria  di  quel  Pontefice ,  come  ancora  delle  fortificazioni  ,  nel 
che  acquiftò  onore  immortale  ,  riportandone  di  più  copiofilTi- 
mi  premj. 

Dilerrofil  poi  oitremodo  delle  Macchine  da  Guerra  ,e  v'  im- 
piegò fopra  molto  ftudio  ?  come  il  fece  conofcere  in  un  fregio 
che  dipinfe  di  fua  mano  nel  rammentato  Palazzo  d'  Urbino  , 
il  quale  riempì  di  cofv  che  V  Arre  militare  riguardano  >  tutte 
eccellentemente  efeguite.  Il  DucaCoiìmo  de' Medici  parimente, 
fecondo  T  allerzione  del  Vafari,  confervava  alcuni  libri  compo- 
fìi  dal  Tioilro  Francefco  ?  che  contenevano  varj  difegni  di  que- 
llo genere  molto  belli  ,  ed  ingcgnoli.  A  quefti  ftudj  prefe 
Egli  tal  genio ,  che  abbandonati  tutti  gli  altri ,  ad  eflì  fi  pofe 
con  tale  applicazione,  che  lì  rivolfe  perfino  ad  indagare  di  qua- 
li macchine,  ed  infirumenti  da  guerra  fi  fervifiero  gli  antichi, 
come  ancora  quali  regole  tenefièro  nel  formare  gli  Anfiteatri, 
ed  altre  limili  cofe ,  che  lo  refero  grato  ,  non  folo  al  Duca  Fe- 
derico, ma  a  tutti  quelli  che  ebbero  di  lui  concfcenza. 

Fu  di  più  ragionevol  Pittore ,  ma  in  qucfro  non  meritò  la 
ftefla  gloria  acquiilatafi  con  le  altre  due  Arti  Scultura  ,  e  Archi- 
tettura ,  benché  fu  affai  ftimato  il  Ritratto  ,  che  fece  per  il  nomi- 
nato Duca  Federico ,  per  non  defcrivere  altri  lavori  di  minor  conto . 

Molto  più  li  farebbe  avanzato  nelle  perfezioni  delle  Beile 
Arti  fé  la  morte  non  lo  aveffe  tolto  alle  medefime  in  età  di 
anni  4;.  nel  1480.  con  difpiaccre  univerfale. 

Lafciò  più  difcepoli ,  tra  i  quali  è  degno  folamente  di  ef- 
fer  nominato  un  certo  Iacopo  Cozzerello  che  fa  Scultore  ,  e 
Architetto ,  il  quale  fece  il  Ritratto  ^"^  di  Francefco  Giorgio ,  che 
è  pollo  in  fronte  al  prefente  Elogio ,  onde  è  da  crederli  che  hi 
fomigliante ,  ed  efatto^ 

Nei  tempi  ftefii  di  Francefco  Giorgio  fiorì  in  Siena  Loren- 
zo di  Pietro  Vecchietti,  che  dopo  effere  fiato  Orefice  ,  diedefi 
alla  Scultura  imitando  efattamente  Iacopo  della  Quercia  .  Tra 
le  varie  opere  che  fece  in  Siena  e  di  marmo  ,  e  di  getto , 
furono  le  più  {limabili  il  Tabernacolo  di  bronzo  dell'  Aitar 
Maggiore  del  Duomo  con  i  varj  ornamenri  di  marmo ,  un  Cri- 
fto  nudo  dello  fteffo  metallo  con  la  croce  in  mano  ,  che  fu  col- 
locato nella   Cappella   de'  Pittori  Senefi   nello   Spedale  grande 

del- 

'(i)  Vafari  Viia  di  Francefco  Giorgio  . 
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della  Scala  >  dove  fi  fece  conolcere  anco  buon  Pittore  »  dipingendovi 
una  Storia  afìài  bella  ,  i  lavori  di  bronzo  che  fece  per  il  bat- 
teiìmo  di  San  Giovanni,  in  cui  terminò  una  Storia  già  comin- 
ciata da  Donatello,  conducendo  l'accennato  batteiimo  all'ulti- 
ma perfezione,  e  i  due  Apolioli  Pietro,  e  Paolo»  che  fcolpì  di 
altezza  naturale  per  la  Loggia  degli  Ufficiali  in  Banchi  .  Ter- 
minò di  vivere  di  anni  58  nel  1482.,  e  lafciò  di  fé  nome  di 
bravo  difegnatorc)  e  di  Scultore  eccellente. 


PIETRO  PERVGIiVO  PITTORE 
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IL  famofo  Pittore  Pietro  Perugino  nato  negli  anni  144(5.  die- 
de a  conofcere ,  che  ,  fé  per  lo  più  la  povertà  gli  animi  più 
elevari  avvilifce ,  è  fiata  casjione  talvolta  di  lodevoli ,  ed  uti- 
liflìmi  eletti,  incitandogli  maggiormente  airindiiRria,  alla  fati- 
ca ,  allo  ftudio ,  con  che  giunfero  efTì  a  quel  grado  di  pertezio- 
ne  ,  a  cui  ,  di  ricchezze ,  e  di  agi  abbondando ,  non  farebbero 
forfè  mai   pcrvenutL 

Fu  Padre  a  queflo  grand*  uomo  un  certo  Criftoforo  Van- 
nucci  dal  Caflel  della  Pieve  uomo  poveriffimo ,  e  che  prcfa 
moglie  in  Perugia»  avea  quivi  hlsata  la  fua  abitazione.  xMancan- 
do  a  coUui  i  mezzi  opportuni  per  dare  al  tiglio  migliore  educa- 
zioie,  (i  rifolfe  di  porlo  per  fattorino  con  un  Pittore  di  Peru- 
gia ^'^  di  mediocre  abilità,  ma  così  amante  della  Pittura,  che 
altro  non  facea  che  tellcrle  encomj  :  e  quefla  fu  la  flrada  ,  che 
tener  volle  rAltifsimo  per  innalzare  quello  rozzo  fanciullo  a 
quel  grado  fjblime,  a  cai  nel  decorfo  degli  anni,  con  ammira- 
zione univerfale  pervenne.. 

Sentendo  Pietro  tanto  lodare  dal  fuo  maeitro  la  Pittura 
particolarmente  per  i  vantaggi  ,  che  ella  produce  a  chi  diventa 
m   eifa    eccellente  ,   in   tal    maniera  fé  ne  accefe  ,  che   dopo 

aver- 
ti) Lione  Pafcolì  nelle  Vite  de*  Pittori  Pafcoli  cfclude  con  mólte  ragioni  un  tal 
Perugini  crede  chr  qucft"  P'ttcre  fofsc  fcntirrcnto.  Certo  è  che  Benedetto  Buon- 
un  certo  Benedetto  Buorfigliu  ,  che  avea  figlio  è  i!  primo  Pittor  i-^ruiino,  di  cui 
in  Perugia  nome  di  buon  M.-eliro.  L'  ci  parino  pii  Storici;  onde  convien  dire  , 
Alcfli  negli  E'ogj  de'  Perugini  iMulìri  che  in  Perugia  avanti  oi  lui  nun  t'cfse 
crede  il  contrario,  dicendo  che  B-ne-  giuota  1'  .Arte  del  dipingere  ad  alcua 
detto  fu  fcoUre  di  Pietro  i  ma  il  citato     grado  di  perfezione. 
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averne  imparate  le  prime  regole  da  q-jel  macftro  ,  per  confìgllo 
di  elio  ,  che  aveagli  detto ,  non  effcrvi  altra  Città  piiì  atta  di 
Firenze  a  rendere  abili  in  tal' Arte,  lì  portò  in  quella  Città,  e 
col  deliderio  di  liberarli  dal  miferabile  llato  ,  che  1'  opprimeva 
talmente,  che  per  moki  meli  fu  coftretro  ,  in  mancanza  di 
letto ,  a  dormire  fopra  una  calTa  ,  li  pofe  con  tutto  1'  impegno 
a  dipingere  fotto  la  direzione  di  Andrea  Verrocchio .  L'  aflì- 
duità,  e  lo  fludio  alla  naturale  inclinazione  congiunto  ,  fecero 
sì ,  che  ben  prefto  lì  lafciò  indietro  il  maeilro ,  onde  cono- 
fciuto  il  di  lui  merito  grande  dai  Fioreniini,  gli  furono  com- 
melTi  varj  importanti  lavori . 

Potrebbero  qui  defcriverfi  le  Opere  che  egli  colorì  in   Fi- 
renze e  per  le  Monache  di  S.  Martino  fuor  della  Porrà  al  Pra- 
to ,  e  nel  Convento  de'  Gefuati  fuori  di  Porta   a    Pimi  ;    ma  y 
fìccom.e  quefte  perirono  inlìeme  con  quei  Conventi ,  e  Chiefe  y 
che    per   cagione   delle    guerre    furono  demoliie ,   le  pafieremo 
fotto  lìlenzio  .  Dipinfe  in  Camaldoli  un  S.Girolamo  avanti  a  un 
CrocifilTo ,  che  molto  fu  limato   per  V   efprefsione   deil'  allct- 
to ,    e    per    elTere    dato    fatto   così    naturalmente    eftenuato , 
che     fembrava   un   Anatomìa  ;    in    Santa    Chiara    un    Crifto 
morto  in   vago  ,   e  bene   intefo  Paefe  con  le  Marie  ,  ed  alcu- 
ni Vecchi  beìliUìmi  r  Nella  Chiefa  di  S    Gallo  un  S.  Girolamo 
penitente  ,  che  fu  poi  trafportato  in  S.  Iacopo  tra  FolTi  :  fopra 
le  fcale  della  Porta  del   fianco  di  S.    Pier    Maggiore  un  Grillo 
m.orto  con  le  Marie  ,  ed  una  Pietà  in  S.  Croce  dipinta  egregiamen- 
te a  frefco .  Nella  Chiefa  de'  Servi  terminò  una  Tavola  di  Fi- 
lippino, e  fece  altri  lavori,  che  non   fono    ai   dì  noitri   piiì  in 
cfìcre,e  colorì  un  S.  Bailiano  per  Bernardino  de  RolTi   Fiorenti- 
no ,  che  fa  mandato  in  Francia ,  e  venduto  trecento    fiorini  d* 
oro  ,  mentre  foli  cento  feudi  d'oro  era  fiato  pagato  all' Artefice  . 
Vedefi  in  S  Domenico  di  Fiefole  una   bella    Tavola ,   in  cui   è 
una   graziofa  Vergine  col  Bambino  in  braccio ,    con   tre  figure 
bcUifilme ,  tra  le  quali  è  fingolarc  un  S.  Baftiano  per  V  efirema 
diligenza,  che  ^'i  iì  vede  ufata  da  quel   valente    maefiro  .    Alla 
Vallombrofa  dipinfe  pure  la  Tavola  dell'Aitar  maggiore  ,   che 
incontrò  il  genio  degl'intendenti,  ed  altra  alTai  grande  ne    fece 
per  i' Abate  Oraziani,  che   fu  trafportau  ai  Borgo   S.  Sepol- 
cro. 

An- 
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Anco  nella  Chiefa  detta  la  Calza,  dove  il  refugiarono  i 
Gcfiiari  fuddetti,  che  furon  fopprefTì  dal  Pontefice  Clemen- 
te IX.  nel  i6(5^.  vedonlì  due  beili/lime  tavole  di  Pietro,  una 
rapprefentante  Crifto  nell'Orto  con  gli  A  portoli ,  che  dormo- 
no ,  e  r altra  Gesiì  Grillo  in  grembo  alla  Vergine  ,  le  quali 
erano  una  volta  nell'  antico  Convento  di  eiTi ,  che  come  di  fo- 
pra  dicemmo,  redo  diftrutto  ^'K 

In  Siena  pure  lafciò  la  memoria  del  fuo  fapere  in  varie 
belle  Opere ,  che  vi  condulte  ,  tra  le  quali  furon  tenute  de- 
gniflìme,  quella,  che  fu  collocata  in-  S.  f  rancefco  ,  e  l'altra 
rapprefentante  un  Crocifiilb  con  alcuni  Santi  ,  fatta  per  la 
Cniefa  di  S.  Agoflino. 

Lavorò  poi  molte  cofe  per  la  celebre  Certofa  di  Pavia, e 
mandò  a  Bologna  una  Tavola  molto  ben  fatta  con  Maria  Vergine 
ed  ahre  belle  figure  >  la  quale  fu  pofia  in  S.  Giovanni  in  Monte  . 
Chiamaro  a  Napoli  dal  Cardinal  Caraffa ,  rapprefentò  nell*  Ai- 
tar Maggiore  della  Chiefa  Metropolitana  in  vaga  ,  e  maeftofa  at- 
titudine Maria  Vergine  A-iTunta  al  Cielo  con  gli  Apofioli  attoniti 
intorno  al  di  lei  Sepolcro  Ma  più  che  altrove  f&ce  niofira  del 
fuo  fapere  nella  Città  di  Roma  ,  dove  invitato  dai  S.  Pontefi- 
ce Sifio  IV.  colorì  diverfe  Storie  nella  di  lui  Cappella  nomi- 
nata Sifiina ,  tra  le  quali  rifcofiero  maggiore  applaufo  quella  di 
Grillo,  che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro,  quella,  in  cui  iì  rappre- 
fenta  la  di  lui  Nafcira,  ed  il  di  lui  Battefimo ,  e  le  altre 
efprimenti  la  natività  di  Mosè,  e  T  Afiiinzione  di  Maria  Ver- 
gine ,  nella  quale  vedeafi  il  Pontefice  Sìi\o  in  ginocchio  :  ma 
quelle  pitture  ebbero  poca  durata  ,  poiché  furono  gettate  a 
terra  per  ordine  del  Pontefice  Paolo  lìì.  per  farvi  dipingere  dal 
divino  Michelangiolo  Buonarroti  il  Giudizio  Univer{k]c .  Nello 
{lelTo  Palazzo  Vaticano  lavorò  diverfe  Storie  nell'appartamento 
di  Torre  Borgia  con  bellifiìmi  ornamenti  di  chiarofcuro  ,  e  di- 
pinfe  una  Loggia ,  e  varie  llanze  nella  Cafa  Colonna  . 

Moltifiìmo  inoltre  lavorò  in  Perugia  fua  Pafia ,  avendo  di- 
pinte nella  Chiefa  di  S.  Marco  d'e  Tavole  affai  (limare;  in 
quella  de' Padri  Conventuali  nell'Altare  allato  alla  Porta  Prin- 
cipale la   Refurrczione  dì  Gesìj  Grillo  con  varie  figure ,  e  nell* 

N  Al- 

(1)  Si  è  traJàfcìato  nel  prcfente  Ilopio  di  nominare  Ja  tavola  di  Pietro  Pfri'gTO 
che  e  /a  terra  a  msn  fini/Ira  intorno  al  Coro  dell' Annuniiata  ,  cella  quale  fi  vede 
cfprcfla  una  Vergine  con  altri  Santi  . 


92  Elogio 

Altare  vicino  alla  Porta  della  Sagreftìa  un  S.  Gio:  Batìfla  con 
altri  Santi  ;  nella  Confraternita  della  Giuftizia  un  S.  Bernardi- 
no :  Nella  Madonna  della  Luce  V  Immagine  di  quella  Vergine , 
ed  un  adorazione  de'  Magi  nella  Cappella  di  S.  Antonio  Aba- 
te de'  Monaci  Olivetani .  Vedeli  fopra  la  Porta  di  S.  Simone  de' 
Carmelitani  una  Madonna ,  e  vicino  alla  Sagreftìa  una  S.  Anna  r 
Intorno  all'Altare  della  Madonna  dì  S.  Severo  de'Camaldolenll 
varie  figure  ,in  cui  (criire  il  proprio  nome,  nel  Coro  de' Benedet- 
tini un  Crirto  ,  che  Tale  al  Cielo  ?  e  gli  Apoftoli  :  nella  Con- 
fraternita della  Madonna  delia  Confolazione  la  graziofiflìma 
Vergine  col  figlio  in  braccio ,  e  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  de* 
Monaci  Benedettini  fece  più  Opere  llimacilTime.  Vengono  anco 
da  fuoi  pennelli  la  Tavola  dell'Aitar  Maggiore  di  S.  Girolanio 
de'  Minori  OHervanti ,  rapprefenrante  quefio  Santo  ,  la  Vergi- 
ne ,  ed  altre  figure ,  quella  dell'  Altare  di  S.  Anna  in  S.  Maria 
de  Fofii ,  quella  dell'  Aitar  Maggiore  della  Chiefa  de'  Minori 
Ofiervanti  al  Monte  fuori  di  Porta  S.  Angelo,  le  Pitture  di 
tre  cappellette ,  che  fono  inrorno  alla  Piazza  del  Convento ,  il 
quadro  della  Cappella  del  Magiilrato  nel  Palazzo  pubblico  ,  e 
due  Tavole  in  S.  Agoftino,  una  delle  qiiali  è  nel  Coro,  1'  altra 
nella  Cappella  di  S.  'l'ommafo  di  Villanucva  ,  per  non  rammen- 
tare un  quadretto  cufiodito  in  criftallo  nella  Sagrellìa . 

L'  opera  più  infigne  però  ,  e  più  vaila ,  che  pofia  veder/I 
di  mano  di  quefio  valente  Artefice,  è  quella,  che  fece  nel 
Collegio  del  Cambio.  Quivi  efprefie  nella  Sala  dell'udienza  i 
fette  Pianeti  in  adorni  Carri  tirati  da  diverfi  animali ,  nella 
facciata  dirimpetto  alla  porta  principale  la  Natività,  e  la  Rc- 
furrezione  del  Salvatore,  a  uno  dei  lati  Fabio  Mafiìmo,  Numa 
Pompilio  ,  Flavio  Cammillo  ,  Lucio  Licinio ,  Orazio  Coclite  , 
Fabio  Sempronio,  Cincinnato,  Trajano ,  Socrate,  Pittagora  , 
Pericle  Ateniefe ,  e  Leonida  Spartano;  nell'altro  Alosè,  Ifaia  , 
Daniele,  Davidde  ,  Geremia,  Salomone,  e  le.  Sibille,  ognuna 
delle  quali  proferifce  parole  indicanti  la  Nafcita  del  Salvato- 
re .  In  uno  degli  ornati  di  quefta  grande  Opera  vi  fece  Pietro 
il    proprio  Ritratto  afiai   vivo  ,  e  naturale   in  cui  fi   legge  la 


fcguente  Ifcrizionc  : 


Pie- 


DI   Pietro   Perugino,  pj 

Petrus  Perusinus  egregius   Pictor 

Perdita  si  fuerit  ,  pingendi   hic  rettulit  artem. 

Si  NUNoyAM  inventa  est  ,hactenus  ipse  dedit 

Anno  Dom.  md. 

Fece  poi  varie  altre  ligure  a  frefco  nella  Cappella ,  ed  a 
olio  il  quadro  dell'  Altare  di  S.  Giovan  Batifta,  impiegandovi 
alcuni  più  bravi  fuoi  fcolari ,  cioè  Niccola  Perugino  >  di  cui  il 
crede  che  fia  la  Volta ,  e  Luigi  d'  Afsilì ,  che  fece  la  maggior 
parte  del  rimanente , 

Operò  anche  alla  Fratta,  a  Città  di  Cartello,  a  Montone, 
a  Foligno  ,  in  Afsifi  alla  Madonna  degli  Angeli  ,  dove  effigiò 
a  frefco  un  Crifto  morrò  con  varie  altre  figure ,  ed  a  Caftel 
delle  Pieve  patria  del  fuo  Genitore.  Mentre  attendeva  a  lavo- 
rare in  quefto  luogo ,  gli  feguì  un  fatto ,  per  cui  andò  a  peri- 
colo di  perder  la  vira  ;  poiché  cfsendo  folito  a  fare  qualche 
fcorfa  di  quando  in  quando  a  Perugia,  portando  feco  tutto  il 
denaro  che  aveva,  poiché  era  uomo  fofpettoiìffimo ,  e  di  alcu- 
no non  li  fidava ,  fa  ciò  ofservato  da  alcuni  Malandrini ,  lo 
afpettarono  ad  un  pafso  ,  e  gli  tolfero  tutto  il  denaro ,  e  fc 
non  li  fofse  efficacemente  raccomandato ,  gli  avrebbero  tolta 
ancora  la  vita .  Tale  fu  lo  fpavento  ,  che  alsalì  Pietro  in  que- 
{la  circoftanza  ,  che  non  godè  piiì  in  avvenire  perfetta  falure  ,  e 
perdendo  ogni  giorno  piià  la  vifla  ,  fi  ridufse  in  grado  di  non 
poter  più  lavorare .  Afsaliro  finalmente  da  una  lenta  febbre , 
che  diventò  poi  peftilenziale  per  l' influenza  contagiofa,  che  in 
quel  tenipo  regnava,  in  età  di  anni  78.  nel  1524.  pafsò  in  Ca- 
ftel  della  Pieve  agli  eterni  ripoiì  ,  e  quivi  fu  con  pompa  ,  ed  ono- 
re fepolto. 

Lafciò  eredi  diverfi  figli ,  che  gli  nacquero  da  una  bella  9 
ed  onefta  giovine,  che  avea  Tpofata  in  Perugia,  la  quale  tan.-o 
amava ,  che  compiacendofi  di  vederla  fempre  leggiadramenre 
adorna ,  ponevafi  fpefic  volte  ad  acconciarla  di  propria  mano . 
Quefti  di  lui  figli  però  non  attefero  all'  Arte  del  Padre ,  ef- 
fendofi  podi  a  godere  il  frutto  del  ricco  Patrimonio  che  ere- 
ditarono da  efib  ,  il  quale  farebbe  fiato  molto  maggiore ,  fé 
fi  fo fib  portato  in  Francia ,  ed  in  Spagna ,  dove  fu  più    volte 
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richiedo.  Ma  fc  egli  non  andò  in  perfona  in  quei  floridi  Re- 
gni, vi  giunfero  le  di  lui  Opere,  a  comprare  le  quali  i  mercan- 
ti eiteri  facevano  a  gara  ,  per  poi  venderle  a  caro  prezzo  nelle 
più  eulte  parti  d'Europa. 

Ebbe  anco  molti  difcepoli  di  grande  ingegno ,  ed  abilità  ,  tra 
i  quali  fono  celebri  Giovanni  Spagnuolo  detto  lo  Spagna  ,  An- 
drea Luigi  d'  Afsiii  nominato  per  il  fuo  xftraordinario  talento 
r  Ingegno,  Gaudenzio  Ferrari  Milancfe,  Girolamo  Genga  d' 
Urbino,  Cerino  da  Pifloia  ,  Rocco  Zoppo ,  Niccolò  Soggi, 
Francefco  Libertini  Fiorentino,  Boccacino  Boccacci,  Bernardi- 
no Pinroricchio,  Gio.  Batilla  Caporali  ,  Gianniccola  ,  Eufebio 
Sangiorgio ,  Domenico  di  Paris ,  Cefare  Roflètti  ,  ed  Orazio  di 
Paris  riitti  Perugini.  Ma  Copra  gli  altri  iì  avanzò  di  gran  lun- 
ga il  celebre  Ratlàeìlo  da  Urbino  ,  di  cui  diffufamente  par- 
leremo a  fuo  luogo. 

E'  ammirabile  nelle  Opere  di  Pietro  la  diligenza ,  con  cai 
le  terminò,  la  efattezza  particolare  del  difegno ,  refpreflione 
degli  affetti,  e  la  buona,  e  vivace  maniera  di  adoperare  i  co- 
lori, i  quali  feppe  unire?  ed  accordare  con  bell'armonìa.  Non 
fi  vede  però  nelle  fue  figure  quella  morbidezza  ,  e  paflolìtà  ,  che 
/fa  comparfa  nei  lavori  dell'incomparabile  Raffaello,  e  di  altri 
Artefici  meno  antichi,  effendo  flato  Pietro  nei  contorni  piutto- 
fto  crudetto,  e  tagliente,  benché  meno  aliai ,  che  i  Pittori ,  che 
il  precederono,  onde  è  meritevole  di  efiere  afcritto  tra  gì'  in- 
gegni di  prima  sfera  in  ciò  che  riguarda  Parte  del  colorire. 

Era  Pietro  favio,  accorto ,  -animofo  ,  franco  ,   e  vivo  par- 
latore, e  piuttoflo  fprezzava  l'amicizia  de' Grandi,  effendo  folito 
di  dire  fpeffo ,  che  egli  ad  alcuno  in  grandezza   non   la  cedeva, 
e  che  fapea  farfi  da  per  fé  fenza  l'ajaro  altrui  grande  al  pari  di 
ogni  altro  .   Fu  poi    geloiiffìmo   del    proprio    onore  quant'  altri 
mai»  il  che  in  varj  incontri  fece  conófcere,   e    particolarmente 
quando  dipingeva  nel  Convento  dei  Gefuati ,  come  già  lì    ac- 
cennò ,  poiché  lamentandoil  il   Priore  ,   che   Pietro   con  fumava 
in  troppa  quantità  l' Azzurro  oltramarino ,  moftrando  di    dubi- 
tare ,  che  egli  in  parte  fé  lo  appropriaffe,  difpiacque   a  lui  ciò 
moltiffimo  ,  ed  occultando  ilfuo  fdegno  ,  volle  modrare  con  Pef- 
perienza  al  Priore  ,  che  llava  fempre  a  vederlo  lavorare  ,  fino  a 
tantoché  non  avea  confumato  il  predetto   colore  ,  quanto  egli 
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folle  onefto,  e  fidato.  Sciacquando  adunque  il  nollro  A^rtefice 
alla  prefenza  del  nominato  Priore  ad  ogni  due ,  o  tre  rocchi 
il  pennello  pieno  d'azzurro  oltramarino  in  un  vafo  d'  acqua  > 
cadeva  tutto  quello  colore  in  fondo  dello  llellb  vafo,  e  confu- 
niavali  in  aliai  maggior  quantità,  che  per  T avanti  ,  con  gran 
maraviglia  di  quel  Religiofo,  il  quale  li  pcrfuafe  ,  che  folle  co- 
sì alforbito  dalla  calcina  dillefa  falla  muraglia .  Ma  Pietro  rac- 
cogliendo in  ogni  giorno ,  allorché  terminava  di  lavorare  V 
azzurro  caduro  nei  fondo  del  vafo,  quando  l'opera  fu  termi- 
nata, ne  fece  la  rcflituzione  al  Priore,  e  tacciandolo  di  fofpet- 
tofo ,  e  slidato ,  gli  fece  comprendere  >  che  fé  avelie  voluto 
ingannarlo ,  farebbegli  riufcito ,  benché  gli  tenelfe  cont  nua- 
mente  gli  occhi  addoll'o  ;  onde  quel  Religiofo  efperimentò  ,che 
fpeiTe  fiate  chi  moika  di  non  fidarli ,  piti  aliai  di   chi  li  fida  è 


ingannato. 


Le  lodi ,  che  rifcuoteva  univerfalmente ,  Io  refero  ancora 
alquanto  fuperbo ,  dimodoché  non  fofiìriva  che  alcuno  ardilTe  di 
porfegli  in  paragone  ;  per  la  qual  cofa  ruppe  ben  tofio  1'  ami- 
cizia ,  che  avea  contratta  ,  mentre  abitava  in  Firenze  col  divi- 
no Michelagnolo  Buonarroti ,  i  di  cui  pregj  avea  già  comincia- 
to a  celebrare  la  fama ,  poiché  biafimando  il  Perugino  le  di 
lui  opere,  cominciò  a  nafcere  grande  emulazione  fra  loro,  e 
giunfe  a  tanto,  che  oltre  all'elìèrfi  molto  ingiuriati  con  paro- 
le ,  ricorfero  al  Tribunale  degli  Otto ,  ellendone  però  rcftaro 
Pietro  perdente  ,  sì  perché  Michelangiolo  era  molto  protetto 
in  Firenze ,  come  ancora  perchè  avea  ingiuftamentc  tacciato 
d*  ignoranza  un  uomo ,  che  quantunque  di  lui  molto  piiì  giovi- 
ne, era  nell'arte  del  dipingere  alfai  più  di  cflò  eccellente. 
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LEON  BATISTA  ALBERTI. 


|Roduce  talvolta  la  feconda  Natura  ingegni  sì  vivaci ,  e 
fublimi ,  che  a  qualunque  Arte  ,  o  Scienza  fi  applichino  > 
ne  giungono  con  fomma  lode  al  pofledimento .  Di  ciò 
più  che  in  altri  abbiamo  una  certa  riprova  nel  famofo  Leon 
Batti/la  Alberti,  in  cui  felicemente  fi  unirono  alla  perizia  nelle 
belle  Arti ,  le  belle  Lettere ,  e  le  filofofìche  cognizioni .  Nacque 
egli  in  Firenze  verfo  la  metà  dei  Secolo  XV.  da  Lorenzo  Alberti 
fratello  del  celebre  Alberto ,  che  fu  prima  Canonico  »  poi  Vefcovo 
di  Camerino  ,  e  finalmente  eletto  Cardinale  dal  Pontefice  Euge- 
nio IV.  La  nobile ,  e  virtuofa  educazione ,  che  diedegli  il  Pa- 
dre ,  fece  sì ,  che  innamoratofi  dello  ftudio ,  tutto  ad  effo  rivolfe  il 
fuo  fpiriro  ,econ  tanto  profitto  ?  che  meriiò  d'  efier  confìderato 
tra  i  primi  in  ogjii  genere  di  Letteratura .  Ed  in  verità  molto  lu- 
minoli  furono  i  faggi ,  che  diede  del  fuo  fapere  in  diverfe  occafio- 
ni  ,  e  particolarmente  in  una  ingegnolìilima  burla ,  che  fece  al  Mon- 
do dei  Letterati  ;  poiché  avendo  compofto  in  età  di  anni  ven- 
ti ,  mentre  fiudiava  in  Bologna ,  una  Favola  chiamata  Phìlo- 
doxios  fotto  nome  di  Lepido  Comico  ?  pubblicò  la  medefima 
come  ricopiata  da  antichiflimo  manofcritto  ,  e  gli  riufcl  d' 
imitare  con  tanta  felicità  Io  fiile  dei  Comici  Latini,  che  ingan- 
nò lo  fleflò  Paolo  Manucci  peririfiìmo  quant'  altri  mai  della 
pura  latinità,  il  quale  come  antica  nel  1588.  la  pubblicò  in 
Lucca,  dedicandola  all' criìditifsimo  Afcanio  Perlio. 

EiTendo  poi  fiato  invirato  da  Lorenzo  de  iMedici  a  paflarc 
feco  1'  Eiìatc  nella  Selva  di  Camaldoli  infieme   con  altri  ^  et- 
te- 
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tcrari,  trai  quali  Alarfilio  Ficino  >  Donato  Accia joli>  Alaman- 
no Renuccini  »  e  Crirtoforo  Landino,  fa  talmente  ammirata  la 
fua  dottrina  nel  moflrare  che  fotto  la  fcorza  delle  poetiche  fin- 
zioni di  Virgilio,  eravi  racchiufa  la  più  profonda  Fiiofofia, 
che  il  rammentato  Landino  regiflrò  tutti  i  di  lui  difcodì  in  un 
libro  fcritto  in  latino,  intitolandolo  queftioni  Camaldolenlì. 
Moftrano  non  meno  il  raro  di  lui  talento  le  varie  Opere ,  che 
fece  in  Profa  e  filofofiche ,  e  morali ,  e  le  Poesìe  ,  che  con  va- 
ghezza ed  eftro  compofe,  dicendoii  che  tu  il  primo,  che  ridu- 
celle  i  verfi  Italiani  alla  mifura  degli  Efametri  ,  e  Penranietri 
latini ,  come  li  fcorge  in  una  fua  Epiftola ,  che  comincia  nella 
feguente  maniera  ; 

QueBa  pur  eflrema  mifer abile  Pìjlola  matjd*  ■ 

A  te  che  Jprezzi  mijer amente  7ìoì  s^c. 

Ma  non  contento  1'  Alberti  di  flar  riliretto  entro  i  confi- 
ni delle  Scienze,  e  delle  belle  Lettere,  e  dellderofo  di  tutto 
apprendere,  rivolfe  anco  il  penlìero  alJe  belle  Arti,  e  l'Archi- 
tettura fu  quella,  a  cui  il  fublime  fuo  genio  piiì  che  alle  altre 
lenti  portarfi .  Divenuto  pertanto  in  ella  pcritifsimo  ,  fece  varie 
Opere  degne  di  ftima  . 

E'  di  fua  mano  in  Firenze  il  difegno  della  facciata  di  S. 
Maria  Novella  lavorata  tutta  di  marmo  a  fpefe  di  Giovanni  di 
Paolo  Rucellai ,  nella  qual  opera  merita  principalmente  di  ef- 
fer  confiderata  la  Porta  maggiore  :  come  ancora  è  fuo  lavoro 
il  difegno  del  Palazzo ,  che  fere  a  Cofimo  Rucellai  nella  llra- 
da  detta  la  Vigna ,  e  quello  della  Loggia  che  gli  era  dirimpct- 
ro  ,  e  della  Cappella ,  che  la  fielTa  Famiglia  ha  in  S.  Pancrazio , 
in  cui  lì  conferva  un  Sepolcro  tutto  di  marmo  in  forma  ova- 
le, e  bislunga,  iimile  ,  come  in  qÌ^o  fi  legge  ,  a  q  lello  di  Gesù 
Crifto  in  Gerufàlemme;  la  qual' Opera  è  una  delle  migliori, 
che  mai  facefie  quefio  Architetto .  E'  però  bella  aliai  la  Tri- 
buna o  Coro ,  con  cui  per  commifsione  di  Lodovico  Gonzaga 
Marchefe  di  Mantova  adornò  la  Chiefa  dell'  Annunziata  ,  dan- 
dogli la  figura  d'un  Tempio  tondo  circondato  da  nove  Cappel- 
le, che  parimente  girano  in  arco  tondo;  il  qual  metodo  avreb- 
be fatto  bene  a  fuggire  il  noflro  Alberti ,  poiché  pofando  gli 
Archi  delle  nomina^^e  Cappelle  fui  pilafiri  dinanzi,  per  cagione 
dei  girare  che  efsi  fanno,  fembra,  fé  guardinfi   dai   lati  ,  che 
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cadino  indietro ,  quantunque  la  loro  mifura  reelmente  (ìa  giuila . 
Ed  in  unti  quefti  lavori  fatti  in  Firenze  fu  efecutorc  dei  mo- 
delli dell'  Alberti  un  certo  Silveftro  Fancelli  Fiorentino  >  moN 
to  abile  »   e    diligente     Architetto    e  Scultore . 

Lo  ilelTo  Marchefe  Gonzaga  ,  a  cui  molto  piacque  V  Ope- 
ra dell'Annunziata»  chiamò  a  Mantova  Leon  Battifìa,  perchè 
innalzalTe  il  nobililTmio  Tempio  di  S.  Andrea  ,  che  fu  da  altri 
Artefici  terminato.  Referlfce  ancora  Marco  Equicola  nella 
Storia  di  Mantova?  che  lo  fteflb  Architetto  diede  principio 
alla  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  con  i'ajuto  di  un  certo  Luca  Fio- 
rentino ,  di  cui  lì  fervi  anche    nelF  erezione  dell'  altra  fabbrica . 

Ma  r  Opera  piiì  ftimabilc ,  che  Egli  intraprendelfe  fu 
fenza  dubbio  il  difegno  della  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Rimi- 
no j  eretta  a  fpefe  di  Sigifmondo  Pandolfo  Malatefta  Signore 
di  quella  Città ,  che  ebbe  principio  nel  1447.  e  riufcì  uno  dei 
più  fonnjolì  Tcmpj  d' Italia  .  Nella  facciata  principale  di  que- 
lla Chiefa  vedelì  un  bellifTuTio  bafamento  di  marmo  d' Iftria  > 
che  gira  intorno  a  tutta  la  fabbrica  ,  ed  ha  per  corniciamento 
un  beli'  ornato  di  fogliami  ,  e  di  Arme  con  vaga  invenzione 
intralciate.  Sopra  quello  s'innalzano  quattro  colonne  cannella- 
te d'  Ordine  Compohto  e  di  mezzo  rilievo ,  gì'  interAizi  delle 
quali  fono  occupati  da  tre  bizzarre  nicchie,  di  cui  quella  che 
è  in  mezzo,  forma  la  porta  maggiore.  Ne  fcg^ic  poi  il  corni- 
cione formato  colle  mifure  del  medefìmo  Ordine  .  Nei  fianchi 
del  Tempio  vedoniì  fette  grandi  Archi,  e  fotro  di  efsi  altret- 
tanti fepolcri  deftinati  per  gli  Uomini  illufìri  di  Rimino.  La 
parte  interiore  corrifponde  sì  per  la  magnificenza ,  che  per 
gli  ornamenti  air  efteriore  defcritta.  In  una  delle  Capi-elle  di 
quefto  Tempio,  che  fono  nove  efid-ono  le  leDolrure  di  Sigi- 
fmondo Malatefla,  e  d' ìfotta  faa  moglie,  fopra  una  delle  qua- 
li, come  il  Vafari  aficrifce  ,  avvi  il  ritratto  del  nofìro  Alberti. 

Anche  nella  Città  di  Roma  lafciò  egli  monumenri  della 
fua  abilità  ,  poiché  ottenuta  la  protezione  di  Niccolò  V  Sommo 
Pontefice  per  le  raccomandazioni  di  Biondo  da  Forlì ,  fece  tra 
le  altre  cofe  con  1'  ajuto  di  Bernardo  Rofibilino  Scultore  ,  e 
Architetto  parimente  di  Firenze  il  coperto  del  Ponte  S.  An- 
giolo, la  Fontana  fulla  Piazza  di  Trievi,  ed  il  Condotto  dell' 
Acqua  Vergine  . 
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Oltre  air  eflere  flato  Leone  valente  ,  e  giudiziofo  Arclii- 
tctto»  ebbe  di  più  qualche  abilità  nel  dipingere.  Non  ci  è  riu-  . 
fcito  per  quante  diligenze  fi  fiano  fatte  di  vedere  alcun  Opera 
de'  fuoi  pennelli  ;  troviamo  però  che  Paolo  Giovio ,  che  fece 
il  di  lui  elogio  )  loda  il  rirratro  di  elio  colorito  di  fua  mano ,  che  è 
quello  ftelFo  ciriito  dal  Vaiati  come  elicente  nella  C afa  di  Pal- 
la Rucelldi,  incui  era  pare  una  tavola  di  ligure  aliai  grandi  di 
chiarofcuro.  Rammenta  lo  iìcilo  Vafari  una  Venezia  dipinta 
da  Leon  Batifl^a  in  profpettiva  ,  che  dice  eilbre  una  delie  mi- 
gliori cofe ,  che  abbia  fatto  ?  e  tre  Scoriette  con  alcune  profpet- 
tive,  che  egli  colorì  in  uno  fgabello  d'  Altare  poflo  in  una 
piccola  Cappelletta  alla  fcefa  del  Ponte  detto  alla  Carraja  . 

Non  parendo  all'  Alberti  di  aver  bene  {labilità  i'  immorta- 
lità del  fuo  nome  nelle  fabbriche,  e  nelle  pitture  ,  che  fpclìo 
cedono  alle  ingiurie  de'  Secoli  ?  volle  maggiormente  aflicurarla 
con  lafciare  alla  poflerirà  le  regole  della  Pittura  ,  della  incultu- 
ra ?  e  dell' Ardì  ire  ttura  fcritte  in  eleffantiflìmo  flile  latino.  Del- 
la  Scultura  adunque  diede  i  preceni  in  un  libro  intitolato  la 
Statua  ,  e  parlò  in  un  altro  della  Pittura  ?  dividendolo  in  tre 
parti ,  nella  prima  delle  quali  fpiega  i  principj  dell'  Arte  coir 
ajuto  della  Geometrìa;  Nella  feconda  infegna  le  regole,  che 
ufar  dee  il  Pittore  nella  compoiìzione ,  nel  (jlifegno ,  e  nel  co- 
lorito, e  nella  terza  ragiona  dell' ufìzio  del  Pittore, e  del  fine, 
che  proporre  li  dee  nel  dipingere.  I  quali  due  libri  tradotti  in 
lingua  Tofcana  fece  {lampare  il  Bartoli  con  altri  Opufcoli  del- 
lo ileiTo  Autore  nel  1568.  dedicando  il  primo  al  celebre  Am- 
mannato,  il  fecondo  al  Vafari. 

Maggior  lode  però  che  con  i  due  nominati  libri  fi  acqui- 
lo con  quello  deli'  Architettura  ,  che  fu  prefcntato  dopo  la  di 
lui  morte  dal  fratello  Bernardo  Alberti  al  Mecenate  delle  Let- 
tere Lorenzo  de'  Medici,  e  che  poi  nel  1550.  comparve  alla  lu- 
ce tradotto  dal  rammentato  Bartoli  in  lingua  Tofcana .  Avvi 
pure  un  trattato  di  Leone  De  Re  aedificatoria  ->  che  nel  1512. 
fa  dato  alle  {lampe  in  Parigi. 

Dopo  eilerfi  impiegato  1'  Alberti  con  le  fue  molte  fatiche 

in    vantaggio   del   pubblico  fino    ad  una   molto  avanzata   età , 

piacque   all'  Ahiillmo  di  troncare  il  corfo   de   giorni    luoi  nel 

principio  del  Secolo  XVI..  Onde  fra  le  lacrjm.c  de'  fuoi  Con 

cit- 
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cittadini  fu  fepolto  in  Firenze  nel  Tempio  di  S.  Croce  ',  e  gli  fu  fat- 
ta dall'  eruditiflìmo  Poliziano  V  Orazione  funebre  in  fegno  dell" 
amicizia  ,  che  avea  fempre  avuta  con  effo ,  mentre  era  in  vi- 
ta .  Né  mancarono  i  Poeti  di  celebrare  con  i  loro  veri!  le 
lodi  di  queftc  grand'  uomo  ^'^ ,  e  fra  gli  altri  Giano  Vital» 
compofe  il  ieguente  Epitaffio  ; 

Alskrtus  jacet   hic    Leo,  Leone  m 

Qjj  EM     Florentia    jure     nuncupavit,. 

Qv  OD     PrINCEPS      FUIT     ERUDITORUM 

Princeps    ut   L<eo    sol  US  est   fera^um. 

11  Verino  ^*^  ancora  così  fcriiTe  di  lui . 

Nec  minor  Euclide  efi  Albertus  ,  vincìt  é^  ippirt» 

Vitruvium  ;  qnifquis  celfas  attollere  moles 

Ajfeótat  t  noftri   relegai   monumeìita  Baptiftds . 

Fu  certamente  Leone  Battifta  Alberti  grande  Architetto  9 
e  molte  perfezioni  accrebbe  all'  Arte  che  profell'ava  ?  poiché  ef- 
fendo  Hata  ritrovata  nel  1457.  l'utilillìma  maniera  di  (lampare 
i  libri  da  Giovanni  Guittemberg  Tedefco,  trovò  egli  a  limili- 
tiidine  di  quella  per  via  d'un'iilrumento  il  modo  di  lucidare  le 
profpettive  naturali ,  e  diminuire  le  figure  -,  come  anche  di  ri- 
durre qualunque  cofa  piccola  in  maggior  forma ,  invenzioni  uri- 
liilime  agli  Architetti.  Non  vi  fu  parimente  alcuno  che  lo  egua- 
gliane nella  profpettiva  -,  elTendofene  perfettamente  impolle^iato 
coir  ufo  della  Geometria,  ajnto,  di  cui  moltiffinù  Architetti  a 
lui  anteriori  furono  privi .  Ma  non  fu  già  ,  come  ailèrilce  Raf- 
faello du  Frefne  nella  di  Lui  vita  ^'^  il  primo  che  tentailè  di  ri- 
durre r  Architettura  alla  fua  prima  purità  ,  e  fcacciando  la  bar- 
barie de' fecoli  Gotici  introducelle  in  quella  l'ordine,  e  la  pro- 
porzione. Molti  erano  flati  gli  Architetti  ,  che  avanti  a  lui 
aveano  tentato  una  tale  imprefa ,  e  fé  ne  trovarono  alcmi ,  che 
vi  riufcirono  felicemente .  Serve  a  render  palefe  una  tal  verità 
ToiTervare  folamente  tra  le  altre  Opere,  che  fece  il  celebratiffi- 

O   2  mo 

(i)  V.  il  MS.  di  Giovanni    Cinelli    cfì-  (i)  V.  Du  Frcfnc,  che  diede  alla  luce 

ftente  nflla  Libreria  Magliabech;aiia  inti-  in  Parigi  ne!   i^^r.     i   trattati    di    Leon 

\tolato  Tcfeana  Letterata.  Eattids   Alberti  dellit  tittum  ,  e  Scultura 

fi)  Vcrin.  Ijb.  2.  e  ne  p3t!a  rcn    lede  inliemc  co!  Tl•a^talo  di  Leonardo  da  Vin- 

anche   in  altri  luoghi»  ci  d*Ua  Pittura  , 
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mo  Brunellefchi  in  Firenze  i  belliflìmi  Tempj  di  S.  Lorenzo  » 
e  di  S.  Spirito  ,  nei  quali ,  benché  non  rifplenda  la  più  elegante 
maniera  antica ,  nulla  vi  fi  ravvifa  di  quella  barbarie  >  che  de- 
formava le  opere  di  maniera  gotica  9  o  per  meglio  dire  tedefca . 
Vero  è  bensì  che  il  noflro  Leon  Battifta  può  dirfi  il  pri- 
mo tra  i  Fiorentini,  che  abbia  fcritto  fopra  l'Architettura  con 
chiarezza,  con  metodo?  e  con  dottrina;  onde  il  nome  di  Vitru- 
vio  Fiorentino ,  da  molti  giuftamente  gli  è  dato.  Del  rimanente 
fi  dee  contelfare ,  che  lì  acquiilò  maggior  merito  coli'  avere  fcrit- 
to le  regole  dell'  Architettara,  che  coli' averle  polle  in  pratica  9 
vedendoli  nei  faoi  modelli  »  come  oiièrva  il  Vafari ,  la  di  cui 
autorità  in  qaeito  genere  di  cofe  noi  veneriamo  ,  congiunti  a 
molte  perfezioni  niohi  difetti  ;  Il  che  però  non  ci  dee  ritenere 
dal  numerario  tra  gli  uomini  più  illallri,  che  abbiano  rcfa  glo- 
riolifllma  la  Città  di  Firenze, 
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*  I  ^Utti  gli  uomini  per  dono  incomparabile  del  Divino  loro 
X  Creatore?  di  qualche  ingegno  fono  arricchiti;  onde  fé  in 
un  arte  o  fcienza  poco  atti  fi  mostrano  a  far  profìtto  »  pron- 
ti ed  abili  fono  nell' apprenderne  un'altra.  Di  una  tal  verità 
ne  abbiamo  la  riprova  nel  valente  Pittore  Fiorentino  Alef- 
fandro  o  Sandro  figlio  di  Mariano  Filipepi  nato  nel  1437.  il 
quale  non  eifendo  riufciro  per  il  fuo  inquieto  e  ftravagante  na- 
turale in  alcuno  dei  meftieri,  a  cui  il  Padre  avealo  desinato, 
mofirò  di  poi  coftinza  e  perfpicacia  d' ingegno  nella  pittura . 
Efiendo  egli  adunque  fiato  pofto  ad  apprendere  1'  arte  dell' 
Orefice  da  un  certo  Botticello  »  da  cui  prefe  il  nome  »  perchè 
allora  tra  gli  Orefici  ed  i  Pittori  eravi  grandifilma  domeftichcz- 
za ,  ebbe  occafione  di  vedere  più  volte  dipingere ,  ed  invaghi- 
tofi  del  Difegno ,  tutto  lì  applicò  al  medelimo ,  ed  in  breve 
tempo  nella  fcuola  di  Fra  Filippo  del  Carmine  artefice  peri- 
tifiimo ,  fece  avanzamenti  maravigliofi . 

Uno  dei  primi  faggi  del  fuo  buon  gufto?  lo  diede  nel 
dipingere  per  il  Tribunale  della  Mercanzìa  di  Firenze  una 
Fortezza  fra  le  tavole  delle  Virtù  lavorate  da  Pietro  ed  An- 
tonio del  Pollaiolo .  Fra  le  Opere  che  fece  nella  noniinata 
Città  meritano  le  feguenti  ilima  particolare ,  cioè  la  incorona- 
zione di  Maria  Vergine  con  un  Coro  di  graziofi  Angioli  nella 
Chicfa  di  S.  Marco,  una  Pietà  nella  Cappella   Punciatichi  in 

S,  Ma- 
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Santa  Maria  Maggiore  ,  un  vivaciflìmo  Santo  Agoftino  di- 
pinto a  frefco  in  Ogniflanti ,  che  era  nel  tramezzo  alla  porta 
che  va  in  Coro  >  e  che  poi  faldo  ed  intero  fu  in  altro  luogo 
trafporrato  ;  nella  qual'  opera  pofe  AlefTandro  tutto  il  fuo  ftudio 
per  iuperare  Domenico  Ghirlandajo , che  dall'altra  banda  avea 
fatto  un  beliiffimo  San  Girolamo  :  una  Vergine  Annunziata  in 
una  Cappella  dei  Monaci  di  Ceilello ,  un  Ailunzione  alla  por- 
ta del  fianco  di  S,  Pier  Maggiore  arricchita  con  infinito  nume- 
ro di  figure  per  Matteo  Palmieri  liluilre  Letterato  i  che  gli 
diede  il  pcnfiero ,  il  di  cui  Ritratto  con  quello  della  Moglie 
effigiò  a  pie  di  quefta  Tavola  in  una  figura  in  ginocchio  ;  e  le 
Tavole  che  fece  in  San  Spirito  alla  Cappella  dei  Bardi ,  nel- 
la Chiefa  delle  Monache  dette  le  Convertice  ,  ed  in  quella  di 
San  Barnaba  .  In  San  Francefco  fuori  della  Porta  a  San  Mi- 
niato efprcire  con  maniera  eccellente  una  Vergine  con  varj 
Angeli ,  e  molte  pitture  fece  per  i  privati  Cittadini  di  Firen- 
ze, e  fpecialinente  per  la  Cafa  dei  Medici  sì  in  Città,  che 
nelle  Ville  ,  elTendovene  alcune  ailài  ftiniate  nella  Villa  nomi- 
nata Cartello.  Ma  più  che  ogni  altra  cofa  incontrò  il  genio 
univerfale  una  piccola  Tavola ,  che  colorì  in  Santa  Maria  No- 
vella, nella  quale  crprefTe  l'Adorazione  dei  Magi,  avendo  ri- 
tratto in  elfi  tre  Perfonaggi  della  nominata  Cafa  dei  Medici , 
cioè  nel  primo  che  è  il  piiì  vecchio  Collmo  PaJre  della  Pa- 
tria ,  nel  fecondo  Giuliano  ,  e  nel  terzo  Giovanni  figlio  di  Co- 
fimo .  Per  quefta  bella  e  fludiata  opera  tanto  credito  il  acqui- 
ilò  AlefTandro ,  che  Siflo  Quarto  ,  il  quale  avendo  fatta  erige- 
re nel  Palazzo  Pontificio  una  fuperba  Cappella  ,  che  volea  che 
fofl'e  dipinta  da  efperti  e  felici  pennelli  ,  ne  diede  a  lui  la  fo- 
praintentcnza  ;  ed  egli  vi  fece  di  fua  mano  più  Storie,  cioè 
Crifto  tentato  dal  Demonio  ,  Mosè  ,  che  uccide  1'  Egizio ,  e  gli  è 
fommmiflrara  V  acqua  per  bere  dalle  figlie  del  Madianiti,  il  Sa- 
crifizio dei  figli  d'  Aron ,  per  cui  difcefe  dal  Cielo  il  fuoco ,  e 
nelle  nicchie  fopra  a   quefle  Iflorie  diverfì  Santi  Pontefici . 

Ritornato  in  Firenze  condufle  varj  lavori  in  Volterra,  in 
Pifa,  in  Monte  Varchi,  e  nella  Pieve  d*  Fmpoli ,  onde  gran 
fonima  di  denari  accumulò  ;  ma  perche  poco  era  amante  della 
economìa  li  ridulle  nella  f  a  Vecchiezza  ad  uno  ftato  molto 
calamitofo ,  dimodoché  fé  da'  fuol  Amici ,  ed  in  particolare  dal 
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gran  Lorenzo  dei  Medici  non  fofTe  flato  foccorfo,  farebbe 
quafi  morto  di  fame.  Di  qucfta  fua  miferia  fu  anche  cagione  1* 
avere  egli  abbandonato  il  lavoro ,  sì  perchè  li  diede  con  tutta 
r  allldaità  a  commentare  la  Commedia  di  Dante ,  avendo  deli- 
neata in  rame  la  forma  dell'  inferno  fecondo  il  capriccio  di 
q  lei  fabiime  Poeta  >  come  ancora  perchè  il  fece  partigiano  di 
Fra  Girolamo  Savonarola  dell'  Ordine  di  San  Domei^co  ,  ài 
cui  fa  tanto  devoto  che  refe  pubblico  incifo  in  rame  un  fuo 
difegno,  nel  quale  avea  efpreiìo  il  trionfo  della  Fede  di  quel 
celebre  Religiofo  ,  che  viv^o  fu  bruciato  in  Firenze  j  e  quello 
difegno  è  il  meglio  intagliato  di  tutti  gli  altri,  che  fece  impri- 
mere, i  quali  fono  di  cattiva  e  flentata  maniera.  Finalmente 
dopo  aver  lavorato  molto  e  confumato  tutto  il  guadagno ,  paf- 
sò  agli  eterni  ripofi  in  Firenze  nel  15 15.  di  anni  78.  e  nella 
Ghiefa  d'  OgniUanti  ottenne  la  fepoltura  . 

Difegnò  Alelfandro  per  eccellenza  ,  ebbe  nel  colorire 
buona  e  vivace  maniera  ,  teppe  adornare  con  molte  e  ben  di- 
fpofle  figure  le  fue  Opere  di  Storia  ,  nelle  quali  moilrò  di  non 
elfere  agi' altri  inferiore  nelT  invenzione  .  Si  crede  poi  da  ai- 
curii  che  {ia  (lato  il  primo  a  dipingere  nei  drappi  facendo  sì 
che  il  colore  dei  medefimi  fi  mollrafie  da  ogni  parte  :  ed  in 
vero  riufcì  mirabilmente  nel  lavoro  d'  un  Baldacchino  fatto  per 
il  Tempio  d'  Orfanmichele ,  ed  in  varj  di  quei  llendardi ,  dei 
quali  il  fa  ufo  nelle  pubbliche  procefiloni . 

Il  naturale  di  AleiTandro  fu  ilare  ,  e  faceto,  efiendofi  mol- 
to dilettato  di  far  burle  a'  fuoi  amici  e  difcepoli  ;  fui  quiil  pro- 
pofito  racconta  il  Vafari ,  che  avendo  egli  venduto  un  tondo 
dipinto  da  un  fuo  fcolare  chiamato  Biagio,  in  cui  era  cfpreilà 
la  Vergine  in  mezzo  agli  Angeli,  efortò  il  medefimo  a  porlo 
in  alto  ,  perchè  il  Compratore  lo  vedefie  in  luce  migliore  ,  ed 
avendo  ciò  fatto  il  Difcepolo  ,  fé  ne  partì  dalla  bottega  ;  ed 
in  quello  tempo  lavorati  Alefi'andro  inlìeme  con  altro  fuo  fcola- 
re Iacopo  nominato ,  alcuni  cappucci  di  cera  come  quelli  dei  Citta- 
dini ,  gli  adattò  fulle  tede  degli  Angioli  ;  onde  eflendo  Biagio 
la  mattina  dopo  ritornato  alla  bottega  infieme  col  nominato 
compratore  ,  che  era  fiato  di  ciò  avvertito  ,  rcfiò  forprefo  al 
maggior  fcgno  nel  vedere  la  Vergine  non  già  circondata  dagl* 
Angioli,  ma  dalla  Signorìa  di  Firenze,  e  volea  fcufarfi  con 
chi  avea  conrrattattato  di  comprar  la  pittura  i  ma  perchè  que- 

fto 
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fto  mofirofrcne  foddisfattilTìmo ,  egli  fi  acquietò,  e  portatOi.  ^'.- 
h  dì  lui  cafa  a  prenderne   il  prezzo  ,  ritornò  poi  al  luogo   del 
iuo  lavoro ,  dove  giunto,  e  veduta  la  pittura  nel  fuo  vero   ef- 
fere,  perchè   i  Cappucci  erano    Ihti   levati  ,  reftò   molto   più 
maravigliato ,  domandando  al    Alaeftro  che  mutazione  era  ftata 
mai  quella:  ma  Sandro    a  cui   -^ra  ben  nota   la  femplicità  del 
Difcepolo,  forridendo  rifpofe ,   che  parea  che    i   denari  rifcoflì 
lo  aveffero  fatto  ufcir  dal  feminato,  giacché  la  pittura  era  fta- 
ta fempre  in  quel  grado,  e  lo    fteiTo    avendo  replicato  gli  altri 
lavoranti    di  bottega  ,  fecero  sì,  che  reftò  perfuafo    elFere  flato 
quello  un. fuo  capo  giro.   Racconta   ancora   lo   ftello   Storico, 
che    avendo    pregato    Sandro  un  fuo  vicino  tefTitore,   che    col 
romore  delle  telaia   non  lafciavalo    mai    bene   avere ,   che   po- 
nelTe  ad  un  tale  fconcerro  rimedio,  ed  avendo  avuto  in   rifpo- 
fta  dal  medeiìmo  che  in  cafa    propria  far  voleva  qiianto  gli  era 
in  piacere,  egli   sdegnato  pofe  fopra  il   fuo   muro,  che   fopra- 
vanzava  il  tetto  del  vicino  una  grandiflìma  pietra   in    tal  lìtua- 
zione,.ehe  a  qualunque  tenue  fcofta  cadendo,  fracallato  avrebbe 
il  tetto,  i  palchi,  e  le  tele,   ed  avendo    data  la  ftelTa   rifpofta 
che    avea  ricevuto  al  vicino  ,  il  quale  d'  una  tal  cofa  fi  lamen- 
tò,  quefto  per  libcrar/ì  dal  fofpctto  di  quel  pericolo,  venne  col 
noftro  Pittore  a  ragionevoli  accordi. 

Ma  per  aver  fatta  Aleftàndro  una  burla  un  poco 
troppo  ardita  ad  un  fuo  Amico,  accufandolo  d'eresìa  prefìb  il 
Vicario ,  ne  reftò  moiri/lìmo  fvergognato,  poiché  avendo  richie- 
fto  l'accufato  di  yenire  a  fronte  dell' accufatore  per  convincer- 
lo di  fallita  5  comparve  Sandro  avanti  al  Giudice  ,  ed  avendo 
anco  in  faccia  all'amico  confermato,  che  eflb  era  eretico  per 
non  credere  nell'  immortalità  dell'  anima ,  gli  fu  rifpofto  con 
prontezza  dal  medeiìmo  che  ciò  era  vero  ,  perchè  credea  ciò 
fermamente  dell'anima  di  Aleifandro  ,il  quale  era  per  certo  una 
beftia,  e  potea  dirfi  anco  eretico,  perchè  fenza  efter  perito  nelle 
belle  Lettere  e  nelle  Scienze,  e  fapendo  leggere  a  pena  ,  com- 
mentava .Dante  ,  e  nominava  in  vano  fpefiilTimo  il  di  lui  nome. 
Del  rimanente  ebbe  Aleftàndro  tratto  umano  e  gentile  , 
fu  amico  della  Religione ,  ed  eftèndo  il  fuo  cuor^  privo  d' invi- 
dia, e  del  pubblico.bene  dcdderofo ,  fa  molto  amante  di  quel- 
li ,  che  nella  profeftlone  ftefta  cheefercirava ,  facevano  avanzamen- 
to ,  e  non  tralafciò  di  porgerli  tutti  gli  opportuni   foccorfl 
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DOpo  la  metà  del  Secolo  XIV.  nacque  in  Firenze  Pietro 
di  Lorenzo  Orefice  detto  Pietro  di  Cofimo  per  eflere 
ftato  DifcepolodiColimo  RolìcUi  celebre  Pirtor  Fioren- 
tino» di  cui  abbiamo  già  fatto  quell'onorata  menzione,  che 
meritava.  L'attenzione,  e  la  diligenza  eftrema ,  che  usò  nelT 
apprendere  il  dilegno,  fecero  si  che  nel  buon  guAo  del  dipin- 
gere molto  pili  abile  rijfcì  del  Maeflro;  onde  quefti  lo  impie- 
gò per  ajaro  ne' fuoi  più  importanti  lavori,  e  particolarmente 
in  quelli,  che  condafTe  nella  Cappella  del  Pontefice  Siilo  IV'., 
avendo  Pietro  colorirò  in  uria  delle  Storie  ,  fatte  da  Coiìmo 
nella  medelima  un  vago,  e  bene  inrcfo  Paefe  ,  per  cui  comin- 
ciò ad  acqnilìare  in  Roma  il  nome  di  raro  ed  eccelienre  Pro- 
felìbre.  Perchè  poi  ritraile  per  eccellenza  in  alcune  figure  di 
dette  Storie  varj  Perfonaggi  ilIuJtri ,  fece  invogliare  moltifllmi 
di  farti  da  lui  ri.rarre,  e  ira  gli  al  ri  il  L.uca  Valennno  figlia 
del  Ponrefìce  Aleifandro  VI.  della  qual  pittura  efiftevi  una 
volra  il  Carcone,  come  aflcrifce  il  Vafari  ,preiIo  Meiler  Colimo 
Barroli  Propofto  di  S.  Giovanni . 

Ritornato  Pietro  in  Firenze,  oltre   all'aver  dif>'nti    molti 
belliflimi  quadri  ^'^  per  i  priv  ti  ,  diede   faggio   del  fio   nobile 

P  h-^ 

(i)  Celebra  il  Vafiiri  un  quadro  di  fìgu-  ni ,  ed  un  altro  quuélro ,  in  cui  era  Vene- 
re piccole  rappr?f?ntante  Andromeda  li-  re,  e  Marte  con  altr-  belle  figure ,  cho 
berata  dal  M.  ftro  Marino,  il  quale  fino  avea  prclTo  di  fé  il  ftt,iivuwj;o  fictore ,  ed 
d»' fttoi  tcmjii  cfUleva  nell»  Caia   Alm»i  I{H)nc«« 
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ingegno  in  varie  Opere  pubbliche ,  avendo  colorito  a  olio  nel 
Noviziato  di  S,  Marco  una  Vergine  col  figlio  in  braccio  ;  nel- 
la Chiefa  di  S.  ISpirito  una  Tavola  nella  Cappella  dei  Capponi  > 
in  cui  efpreire  una  Vilìtazione  con  varj  Santi  maeftrevolmente 
difegnatii  e  nella  Chiefa  de' Servi  alla  Cappella  dei  Tedaldi 
una  Vergine  lenza  il  Bambino  iìtuata  fopra  un  dado  >  la  qua- 
le viene  illuminata  dai  Raggi  dello  Spinto  Santo ,  che  com- 
partifce  parimente  i  lumi  a  tutti  i  Santi ,  i  quali  le  Iranno  at- 
torno in  atto  di  adorarla  :  ed  in  quefl'  Opera  moftrò  bene  quan- 
to foUe  il  fuo  valore  nel  difegno,  nell'impafto  dei  colori,  e 
nell'invenzione.  Quivi  pure  fece  una  predella  con  belle  Ilo- 
nette  ,  tra  le  quali  S.  Margherita ,  che  elee  dal  ventre  del  Ser- 
pente ,  che  gli  riufcì  di  rapprcfenrare  al  maggior  fegno  defor- 
me ,  e  con  gli  occhi  fpiranti  fuoco  ,  e  veleno .  Furono  {lima- 
te inoltre  moltiffimo ,  tra  le  altre  Tavole  di  Tua  mano,  quella 
che  fece  per  la  Chiefa  di  S.  Pier  Gattolini  ora  demolita ,  la 
qua!  Tavola  fu  poi  collocata  in  S.  Fridiano  ;  un  altra  piccola 
della  Concezione ,  che  fu  poda  nel  tramezzo  della  Chiefa  di 
S.  Francefco  di  Fiesole,  e  finalmente  quella,  che  dipinte  per 
lo  Spedaliere  di  S.  Maria  Nuova ,  che  non  volle  mai  far  vedere 
al  mcdelìmo  fino  ?  tantoché  atrhtto  non  ebbela  terminata  ;  e  per- 
chè il  nominato  Spedaliere  negata  aveagli  F  ultima  paga ,  fc 
non  s' induc^va  a  moftrargliela ,  egli  rifpofe,  eh:;  fc  non  il 
folle  adattato  alla  fua  volontà  ,  avercbbe  guaftato  tutta  V  Ope- 
ra già  condotta  a  buon  termine;  onde  convenne,  che  F  Ofpi- 
talicre  ,  fof[i*ifre  pazientemente  la  di  lui  flravagan^a . 

Non  vi  fu  uomo  certam.'nte ,  che  fofie  di  Pietro  piti  Ura- 
no,  e  più  fantaft^cc  nel  penfai'e.  Egli  vivea  fempre  in  folitudi- 
ne  ?  e  cibavaii  per  le  più  nel  tempo,  in  cui  dipingeva ,  d'uova 
fede,  e  di  altre  bagattelle,  delle  quali  tcnea  ripiena  una  cella. 
Giunto  alla  vecchiaja-  e  divenuto  paralitico,  tanto  inquieta- 
va(ì  con  fé  {lefTo  per  non  aver  la  mano  ferma  neil'  adoprare  i  pen- 
nelli, che  muovea  chiunque  miravamo  a  rifo  inlìcme  ,  ed  a  com- 
pafTione,  e  non  v'erc  coH: ,  che  in  lui  non  produce^Te  vedio,  e 
malinconìa  ;  onde  per  non  potergli  alcuno  ilare  attorno ,  era 
privo  di  quella  puntudc  alTiftenza ,  che  la  fua  grave  età  richie- 
deva. Da  ciò  ne  avvenne,  che  fu  trovato  morrò  appiè  d'una 
fcala»  nel  1521.  in  circa,  iT>entr?   erano   cori!   qu-'li  anni  80. 
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della  fua  V3ta>  ù  il  d:  lui  ...p.    .ella  Chier^  di  C.  Pier  Mag- 
giore fu  onorevolmente  fepolro. 

Moflrò  egli  gran  perizia  nei  difeguo  ;  cc'^rl  con  molta 
pratica ,  usò  diligenza  efìrema  nel  terminar  le  figure  9  imitando 
in  qucfto  il  gran  Leonardo  da  Vinci,  la  di  cui  maniera  IJpmpr^ 
gli  piacque ,  e  riufcì  m.irabilm.cnte  nell'  inventare ,  non  eilcndo- 
vi  ftato  in  quella  parte  Artefice  il  più  bizzarro?  e  alcune  volp 
ancora  più  ftravagante  di  lui.  Era  egli  folito  di  cc.tem.phrs  i.^.- 
più  inculte  produzioni  della  natura ,  e  nei  moltipli  ;i  icherzi  9 
che  lì  ravvifano  fpeiro  nelle  medesime ,  fapea  trovar  materia  per 
formare  qualche  Opera  capricciofa;  come  pure  il  diiettava  di 
attentamente  confiderarc  le  muraglie  imbrattr.re  o  di  fputi  »  o 
di  altre  m.aterie,  e  le  nuvole,  e  dai  varj  di  loro  ^Tperti  pren- 
deva il  penfìero  di  far  paefi ,  campagne  ,  battaglie,  e  jeJhilìmì 
gruppi  di  f.gure ,  e  di  animali ,  che  poi  colo.:iva  per  eccel- 
lenza . 

Sopra  tutto  però  prendea  diletto  delle  c-fe  orri- 
de ,  e  lugubri ,  e  neir  efprimerle  fu  eccellentiifimo .  F/  celebre 
una  Mafcherata,  che  egli  inventò,  in  cui,  con  penlìero  non 
troppo  adattato  al  brio  del  Carnevale,  volle  rapprefenrare  il 
trionfo  della  morte  .  Ricuoprì  a  tal  fine  un  grandifilmo  carro 
di  tela  nera ,  nella  quale  difpofe  qua  e  là  fparfe  varie  croci  di 
color  bianco  i  e  fopra  la  cima  di  quello  Carro ,  tirato  da  più 
para  di  buoi,  iìtuata  quafi  in  trono  la  morte  di  gigantelca 
ilatura,  con  la  mano  armata  di  falce  J  pofe  intorno  alio  Hello 
,Carro  più  fepolcri  coperti ,  entro  i  quali  giaceano  più  uomini 
vediti  da  fchelcrri ,  che  mentre  fermavalì  il  Carro ,  aprendo  il 
coperchio  il  alzavano ,  e  fedendo  fopra  i  Sepolcri ,  al  fuono  di 
alcune  trombe  l'orde  e  rauche,  cantavano  canzoni  piene  di 
mellizia ,  e  di  lutto .  Era  poi  attorniata  la  gran  macchina  da 
uomini  parimente  vediti  da  fchcletri  fopra  cavalli  a  bella  polla 
fcelti  magridimi ,  e  coperti  di  nera  gualdrappa  con  croci  bian- 
che ,  e  ciafcuno  di  edi  era  feguito  da  quattro  Stallieri  nella 
fteda  foggia  vediti  con  torce,  e  ftendardi  neri;  e  finalmente 
tutta  quella  compagnia  cantava  in  tuono  badò  e  lamentevole  il 
Salmo  Mìferere  ;  cofa  veramente  a  vederd  ,  e  ad  udird  orrida» 
e  ipaventofa  .  Incontrò  per  altro  una  tal  mafcherata  per  la  fua 
novità  il  genio  dei  Fiorentini ,  i  quali  full*  efempio  di  Piero ,  fi 
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Swicinfero  in  avvenire  ad  inventare  mafcheratc  bizzarre,  e  figni- 
ficanti 

Vogliono  alcuni ,  che  egli  aveffe  inventato  qnefto  trionfo  > 
in  cui  lì  dice  aver  avuto  parte  anco  il  celebre  Andrea  del  Sar- 
to di  lui  difcepolo  ,  per  lignificare  il  ritorno  vicino  a  feguire 
della  Cafa  de  Medici  in  Firenze  ,  da  dove  era  cfule  in  queilo 
tempo;  e  ciò  congetturano,  conilderando  i  fegucnti  verlì,chc 
egli  facea  cantare: 

Alarti  fiam  come  vedete  , 

Così  morti  ve  àrem  voi  t 

Fummo  già  come  voi  Jìete , 

Voi  farete  come  noi . 
volendo  lignificare  forfè  il  riforgimento  di  detta  Famiglia   cor 
r  opprelTione  de'fuoi  nemici. 

Tra  i  moiri  difcepoli ,  che  egli  ebbe,  meritò  (ingoiare  ap- 
pìaufo  il  famoiìHìmo  Andrea  del  Sarto  di  fopra  nominato  ,  che 
fece  tanto  onore  alla  Scuola  Fiorentina  ,  la  quale  ne' di  lui  tem- 
pi lì  può  dire  che  perrenilTe  al  colmo  della  fu»  gloria. 
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